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— Pìscussione del progetto di legge pel trattato .dd commercio fra l’Italia e la
”■ Piphignazioni del presidente, del Gonsiglip, ‘ìrdmistro-SiAàatQpim depli esteri^.^e.d^^ 

ministro di agricoltu,ra, àndztstpia ■ a .cgm^percio in ordine a domande^ del senatore-Rossi A

^©saamaB’^®, 
^vizzepa<

relatore e ad o.^segva.zÌfOni del: senatore-.Ri SdrìRa,g Approvazione' d,el diseg^uo di legg^e-re' 
tgtivo al trattato commercio -e navigaziemg tra il Regno d’Italia,,e la Regoubbiica .di S-an■ZZ
Romi.n,go Votg'Sione a scrutinio -s.e-gr&io'-^eiì’ d'ue progetti dì tcgge

"s.

Seguito déttob diSGUS-
sione del .disggno dii leg^ge^ sullo staio degli inpiegati c-ivilì Approvazione degli artipoli 62.

. e IR fra loro cop/gjessi^^ preme proposte del ' senato^
Rei. Gonsiglio, ministro^ dell’ interno^

Majcranu-Rcdat-abiana e del presidente
e degli 'Urtieoli da 3 a 23^ meno, il 7 sospeso— Parlano

• intorno all’art. 24 il presidente\del ^Gonsigtio .ed i senatori Pe Sarìnt-Bon, Maj.orana-Galata
toùamO’^ relato.re, Parendo,,, .Busaeea.y Gasta^pd il ministro delle ■finanze .Approaaziom detj-
liant. ,24 e dei mhceessivi frno all’art. di ùzolusivo — Proposta di 'omiaggiiunto dei senatore 

poi ritirata in seguito-^ad osservu^ni dei senadori .Malóranoz, relatore^Pliragita all’art. 4,o
Ggsta e^^ del presidente^ del Ponsiglio^ ed approvazione dell’ articolo stesso e deisegtgenti png

.al 60 compreso — RinviOi dada discussicme 'sugli art. 7 e Ri rimanti sospesi, ed ■apprQva-
zione dell’art. 63 ultimo del progeito Approvazione dei seguenti progetti di legg-e : 1. Pstezz-

' ‘Sione delPand. tS della iegge S7 aprile 1886, n. 3348,^ alle provincie delV isola di Sardeggga
^im4eresz&.te nellg cosdruzionp dejd. ferro.viesecondarie sarde 2, Approvazione di eontrepti -di
'Penditg e digperrnuta^ di beni demaniali; 3\. Approvazione di vendite e permute di bepi de<-
m^aniali e diglRi eotdrgtii sppuladi inettimteresse di servici

: della vMazipne sogpgtg dei dite p'ì'ogetti
p^^zbblici e goveomativi — Ris:ultaip

di legge disezbssi in pi^ìncipio dì ■seduta^.

la se.duta e'aperta dlle ore 2"^? ‘■Dìscussio:
’ 'É presente il ràinistro' di' a.gricol tura, jndu- j 

____________ più tardi intervengono il istria e commercio :
^p're,s.i,de.nte .del .Consiglio ed /i ministri Iella '
gnerra, delle ànauze e del .Tesoro.

' il 'Senatore. GOBSI L. dà lettura del
precesso veràste della<torna:tà dicierj, il quale 
viene approvato.

coìaisìs:
ss del,progetto di legge: « Traffato di 
ciò fra i’ Italia e la Bvissei'a » (Tf‘. IS).

PRSS^IDTNTE. Ùordine .del igiorno . reca da di- 
• sctis&ione del progetto di legge : «'Trattato di
1 commercio fra'T Italia e la Svizzera:^. 
I ■" Si dà lettura del' progetto ,di le.gge.

'Il senatore sggret,or;io, SORSI.1;, 1de^-:

Tip. del Senato



' A tti- Parlamentari — 226 — Sen&to déV' Régno

L^SaiSLÀTURÀ XVI — 3* SESSIONE 1889 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 APRILE 1889-

Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione sarà data al trattato 
di commercio fra T Italia e la Svizzera, e rela
tivo protocollo, Armato a Roma il 23 gennaio 
1889 e le cui ratifiche furono ivi scambiate il

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto progetto di legge.

Senatore ROSSI A., relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI A., relatore. L’Ufficio cen

trale sarebbe lieto se sull’ ultima parte della 
relazione, che riguarda il protocoTlo aggiunto 
alla convenzione, l’onor. presidente del Consi
glio volesse riconfermare al Senato le speranze 
già manifestate all’altro del Parlamento sulla 
possibilità di venire ad un’ appendice della 
convenzione medesima per quanto riguardo il 
freoo dei contrabbandi.

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 
rinterno'. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglioministro ad in

terim degli affari esteri. Il Senato comprenderà 
quanto sia grave la questione di regolare i traffici 
della frontiera svizzera e di provvedere ai pos
sibili contrabbandi., trattandosi di contraddire 
ad antichi pregiudizi. Su quel punto della no
stra frontiera non si è mai potuto, nè da una 
parte nè daU’altra, distruggere il contrabbando ; 
si è potuto diminuire, ma non sopprimere. Gli 
Svizzeri, per un sentimento di libertà, che al
meno, secondo il mio modo di vedere, era in
questo caso fuor di luogo, credevano che, com
binando coll’Italia un sistema di precauzioni, 
essi quasi quasi sarebbero divenuti i gendarmi 
delle dogane italiane; di guisachè risponde
vano: guardatevi come noi ci guardiamo. Nul- 
ladimeno, dietro le mie osservazioni, e nel de
siderio reciproco di venire ad un accordo, tanto 
necessario fra i due paesi vicini, i negoziatori 
svizzeri ed il loro Governo, consentirono questa 
volta alla redazione del protocollo, anzi, giova 
che il Senato sappia che nel progetto questa 
materia faceva parte di un articolo del trattato 
stesso ; ma poi si è transatto, e si accettò il 
protocollo speciale.

Ora si spera.-che, approvato il trattato e dal 

Consiglio nazionale e dal Consiglio degli Stati 
svizzeri, il Governo elvetico, che è impegnato 
a negoziati, s’induca ad ammettere una condi
zione di cose migliori fra i due paesi.

Io non dubito anzi, che a qualche cosa si 
verrà, e tanto meno ne dubito pel modo come il 
protocollo è stato redatto. Non solo, infatti, vi 
si parla di contrabbando, ma di traffici alla fron
tiera; ora, anche la Svizzera è interessata a 
che questi traffici, non solo non trovino osta
coli, ma abbiano facilitazioni. Quindi ho fede 
che ripigliando le trattative verremo ad una 
conclusione .utile ed onorevole fra le due parti.

Dirò intanto al Senato che ieri il Consiglio 
degli Stati ha già ratificato il trattato, di guisa 
che ora dipende da noi il dargli forza di legge 
fra i due paesi.

Non ho altro a dire.
Senatore ROSSI A., relatore. Domando la pa

rola-.
PRESIDENTE-. Ha facoltà di parlare il relatore 

deirUfficio centrale.
Senatore ROSSI A., relatore. Ringrazio l’ono

revole presidente del Consiglio a nome del- 
l’Ufficio centrale per le assicurazioni che ci ha 
date e non dubito che unendo a quelle del Go
verno italiano le buone disposizioni del Governo 
svizzero, e vista la unanimità con cui fu ap
provato il trattato ai piedi del quale esiste il 
protocollo in questione, l’accordo potrà essere 
risoluto nell’interesse e nell’onore di entrambi 
i paesi.

Senatore DI SAMBUY.. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se

natore Di Sambuy.
Senatore DI SAMBUY. Quantunque io sia sceso 

a questo primo banco, per meglio udire, non . 
ho potuto ben intendere le risposte fatte dal- 
l’onor. presidente del Consiglio alJ’ouor. rela
tore. Credo che egli abbia risposto soltanto in 
merito alle trattative tenute con la Svizzera 
per cercare di frenare il contrabbando...

CRISPI, presidente del Consiglio^ ministro 
interim degli affari esteri. Due cose, migliorare 
i traffici di frontiera e trovar modo di frenare 
il contrabbando.

Senatore DI SAMBUY. Io mi arresto soltanto 
sulla questione del contrabbando.

Non vengo a narrare al Senato come questo 
si dimostri ogni giorno più fortemente - orga
nizzato.

<
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Uso di questa espressione perchè non ne 
trovo altra .più adatta ad esprimere lo svolgi
mento di questa piaga.

- Il contrabbando sulla nostra frontiera è or
ganizzato in modo tale che non so neppure se 
il Governo, che ha dèi mezzi molteplici per co

ed è da sperare che quando si ripiglino le reT

lazioni, non dico amichevoli perchè tali sono
fin d’ora, ma commerciali ? ce-ssi, per quanto

noscerne r importanza, possa, coi mezzi delle
statistiche, ancho solo approssimativamente, 
rendersi conto delle merci che entrano di con
trabbando nello Stato.

. Vista, la grande importanza della questione 
sollevata nella relazione dell’onorevole sena
tore Rossi, io domando al Governo se vi è pos
sibilità di estendere questo compromesso, que
ste intelligenze concordate colla Svizzera per 
vedere di limitare, se non distruggere, questo 
male immenso del contrabbando con conven
zioni internazionali non solo colla Svizzera, ma

almeno è possibile che cessi, questa piaga del 
commercio, dell’industria e della finanza poiché 
sono reciproci i danni cosi da una parte come 
dall’altra.

GRISPI, presidente del Consiglio, ministro ad in
terim degli affari esteri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio 'ministro ad

interim degli affari esteri. La nostra frontiera 
comincia da una parte colla Francia e finisce 

. dairaltra coll’Austria.
Abbiamo quindi tre potenze, tre Stati fini

timi all’Italia, ed interessa ad ogni paese che
il contrabbando sia soppresso, tanto che cia-

con gli altri paesi.
In fin dei conti pare a me che sia una que 

gtione di lealtà e di onore’per le varie nazioni.5

ed io sono persuaso che a convenzioni di questa 
natura nessuno si rifiuterebbe, essendo identici
gli interessi di tutti i paesi.

Mi sembra che dovendo tutte le nazioni agire 
' con la stessa lealtà si potrebbe benissimo ve
nire ad una trattativa internazionale allo scopo 
di diminuire, se Jnon di estirpare, il contrab-
bando

Senatore ROSSI A., relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI A, relatore. La relazione dimo

stra come l’ufficio centrale convenga con l’o
norevole Di Sambuy sulla necessità di riparare 
una buona volta al contrabbando. Io Io rin
grazio del suo appoggio, ma non credo facile 
poter redigere delle statistiche in così losco 
argomento, e per le quali si possa informare 
sulla qualità e quantità del contrabbando, per
ché, una volta che esso viene colpito, le stati-, 
stiehe si fanno da se. È lodevole il desiderio 
delFonor, Di Sambuy che si formi un accordo
internazionale sul contrabbando ? ma nel caso
nostro non ne vedo la neeessità..

II Governo ha fatto di tutto per parte sua, 
inquantochè, nel trattato coirAustria-Ungheria 
che abbiamo concluso tempo fa, fu contemplata 
una clausola di tutela reciproca.

Colla Svizzera si apriranno le trattative.
Rimane terza potenza contermine, la Francia ;

senno Stato ha leggi speciali per reprimerlo.
Noi Itali ni anzi abbiamo una legge delle più
severe,- quella del 1866; abbiamo finanche di
chiarato associazione di malfattori quella dei 
contrabbandieri.

In ogni modo ci vuol certo della buona vo
lontà da una parte e dall’altra per ottenere ri
sultati positivi.

Con l’Austria se ne
di commercio 5

è fatto caso nel trattato ■
come ha ricordato il senatore-

Rossi; colla B'raneia non esistono ancora trat-
tati; con la Svizzera il protocollo provvederà.

È nell’interesse di tutte 1 nazioni che 1 reati
siano puniti, ma ancora un trattato internazio
nale per la. repressione dei reati non esiste p
non vi sono che i trattati di estradizione; del 
resto, ogni paese provvede coi suoi codici a pu
nire i colpevoli di un reato.

Riguardo alla Svizzera, siccome è tutta fron-
fiera di ten e gli accessi tra i due Stati sono
facili, ed i modi d’introdursi in un paese o nel
l’altro sono molti.j. è necessario e conviene al-
l’uno ed all’altro paese che internazionalmente 
si provveda.

Dissi un momento fa dei pregiudizi che sus
sistono in proposito nella vicina Repubblica, 
ma non possiamo però nascondere che contrab
bandi avvengono anche dalla parte nostra: non
sono tutti svizzeri i contrabbandieri, ce ne
sono moltissimi italiani.

Come se ne potrà fare la statistica?
Statistica delle merci cheentrano.o che escono 

si può fare, ma non è possibile farla delle merci

1
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c'lìe di'cOQ-f^rab'bàiido s’ammettono sr espor-
tino, e si Gomp'rende perchè.

•Non tutte queste'importazioni ed esportazioni 
Colpevoli cadono sotto’ le mani della’ giùstizla, 
solo quando'vi cadono sono punite. Dunque, dif
fìcile' riesce, e quasi impossibile, fare una sto 
tistiea esatta. Quello che si può è di pratiGare
una' sorveglianza migliore. ■ ' _

Ed a questo riguardo'' il Ministero delle fi:- 
nanze ha fatto il possibile; Vordinàmento delle

o

guardie di* dogan’a ha avutO' questo scopo e 
guardie dog'ana-li non bastano, vi si.quando le 

as so ci amo nche le guardie di puibblica sicu^Ci!

rezza ed i reali carabinieri.
A^dunque vediamo le cose praticamente.
Gentiamo- che per il protocollo che-abbiamo

giàxfirmato e che oggi voi. ratificherete col vo
stro voto, si potranno riprendere le negoziazioni,o

colla. Svizzera I e che da- una parte e dall’ahtr
si potrà, arrivare ad una conclusione che al
meno diminuisca questa piaga, dei due paesi.

Poiché lo sperare che sia abolito il contrab- 
bando sarebbe sperare che reati a questo mon.do 
non. se ne commettessero più.

È nella natura umana il peccare. Di guisa 
che noi non possiamo confidare che in un tem
peramento, e il Governo farà la parte sua per
chè questo temperamento sia stipulato tra i due 
paesi, e perchè, stipulato, si provveda onde il 
contrabbanfio diminuìsca.

MIOBLI, minisiro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PKESIDìNTB. Ha facoltà di p-àrlare.
MICELI, ministro di agricoltura^ industria e

commercio. Come semplice notizia dirò aH’ono- 
revole senatore Di Sambuy, il quale facea vi
vissime istanze perché si provvedesse con ogni 
sforzo ad attenuare almeno il contrabbando che 
tanto danneggia le nostre finanze, e stabilire 
finalmente con la Svizzera, il cartello doganale, 
gli dirò, che su questo terreno si è fatto un 
grande, progresso : in quanto che non può cre
deve il Senato quello che facesse nel 1881 il

WSWT^-DSL 3>^IPI9ÓÌ.E IS&O'^ ’

(cui sono stati ihterpflòthi' negòziatoiri dehtót- 
jt^to Sottoposto al'vòstri ns'anm..? - 1

Essi, francamente e precisaaiente,‘ ci hannoi 
diCliiaràto che"il Governo s^'izzero' intende’àli 
venire ad una convenzione’ per curare energia 
cadente e guarire la piaga deh Gontrabbandof

i die'tanto lafiréntiamoi •
Questo dichiaravafio i negoziatóri svizzeri'à^ 

. nome del loro Governo, e promisero che, ap Ĥi
1 pena conchiuso il trattato si sarebbe discussos 
, il grave àrgomento, col desiderio da parte del
, Gro^enno d’i quella Repu’bblioa di venire ad ilnà'ì
ì soddisfacente conclusione,
j ri Governo itaiiano Fa. fatto di tutto per ot-
tenere qualche cosa di meglio. ma. eompre’n-*

\ deranno’ ronor. Di Sambuy ed il Senato che il 
ì Governo -svizzero ha avuto ffifficoltà per venW
‘ ad una compromissione più precisa, ed è* ne-

cessarlo di attendere le ulteriori trattative.
Là lì contrabbando è divenuta una*istituzióne, 

una potente istituzione, che non si sa come' 
scuotere, ed è una istituzione fortemente orga
nizzata e spaventevole anche in Italia.

Nel confine si commettono enormità inde-'
scrivibili tanto dagli Svizzeri che dagli Italiani.

Ron c’è per noi modo efficace a mettere un 
freno positivo a questo flagello, senza che vi 
siano accordi fra i Governi finitimi, e si con
venga all’adozione di eroici rimedi.

Re dichiarazioni dei Governo svizzero ci danno
molta speranza che qualche cosa di serio con
chiuderemo, ed il Senato può conhdare nella
O I
0<JJJaerità e nella premura del Gover-no, affinchè
si ottenga il-meglio possibile.

Riteniamo che le promesse saranno mante
nute, e confidiamo nella lealtà delle dichiara-
zioni che la vicina Svizzera ci h 
mezz-o dei suoi negoziatori.

s. fatto per

Riguardo poi a farne oggetto dr trattative' 
internazionali, il Governo studierà se convenga 
■ora meglio trattare a quattr’occhi con la sola' 
Svizzera, anziché invitare anche altri Stati nelle 
trattative. Forse un’azione tròppo ampia po-

Governo per ottenere dalia Svizzera, il cartello 
doganale ; ma allora la risposta secca era sem
pre una; guai ai paesi che hanno imposte 
tròppo alte. Essi debbono subire, un contrab
bando enorme! E ciò detto, ogni protesta era
vana. Dopo otto anni il linguaggio è mudato ì

trebbe nuocere' allo
Il Governo, del resto,

epo che ci slam prefissi', 
seguirà' la via che rav- '

viserà più conveniente agl’interessi deh paese. 
Senatore -DI SÀMBÙT. Domandi di parlarè.' ' 
PEESIDENTB. Ha facoltà di patla're.
Senatore DI SAMBW.

in modo da poter far noi assegnamento sul buòn 
volere e-sulla lealtà del Governo svizzero'di

Ringràzic» gli onorevoli
; ministri de ’̂ii'esteri e’dè'll’agticóltùr’a, industria 
I é Commercio} nónchè'iì relaWè ddl’'Ùffl'cio cW-

fei B
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trale' per'l'é’ cortési’ 'pUrole^chéi dii' indi'ti Zzarono” 
in risposta al ^uésito^ chè-id faceva.

Kànno confermato vièppiu* fa'^mia ètedè'nz-à, 
quella -cioè che v,i- fosse anc'O^a'-t q.ualiche-. cosa da

.DìSgtìiséiìon^' dVll p'g&.gé'4foi di ìé’.ggFe ’ . « T^'àùato
di commercio e di saavigaziosse ira il ^e.giSò
d’e dà Saia? I^€^2Hi5fe‘g,6'' del
IB' Gittcrbre’ SìSB©'»; ((W.

fare per frenare,. se è pGssibi'le,» ìa piaga- s^em-
pse erescente del eentì’abfe'aad©.. F'u.,detto che-n.
erar urd istituzione di un paes^ rìismitrofo^abno»^
stro,' ma si è pur dovuto rieonois-cere^ ohe era
diventata, di sgraziatamente, 
zione anche-in Italia.

una vera ds-tìtu.-

Oray per scem-are questa piaga tanto* dannosa'
alle finanze nostre, SI -è fatto qual ohe cosa--y‘
l’onor; relatore mt ricordava-gli a^ccordi stabù 
liti coll’Austria, ed ora appunto sappiamo che
approvando il trattato approviamo anche un,
protocollo, il quale tenterà di migliorare la: si- 
iuazione colla Svizzera.

Rimane dunque, visto la configurazione delle
nostre frontiere’5 un sol paese col quale non
avremmo accordo’ speciale per la. questione del 
contrabbando. Ora, io Sono persuaso che, anOhe 

, nelle momentanee diffleoltà commerciali in cui
ci troviamo dirimpetto' alla Francia,s si possa
sempre alla lealtà di quella nazióne dirigersi 
per trovare il modo di concertare delle tratta
tive sopra la questione del contrabbando, per
che è questione che involve non solo la buona 
volontà e la lealtà di tutte- le nazioni, ma il 
loro reale interesse finanziario.

E perciò quando ciò si potesse fare
giudice il Governo solo

e ne è
io ritengo che si po

trebbe di molto migliorare la situazione per
la quale riconosco essersi fatto un passo uti
lissimo e con rAustria-Ungheria e con la Sviz-
sera.

La mia raecomandazione è 'adunque di ten
tar colla Francia, aìP infuori delle
zioni di interesse commereiaìe che

preoccupa- 
pur troppo

servono in questo momento a dividerci, il che 
Sinceramente deploro, di accordarci lealmente 
sopra una questione di onestà e di interessi 
reciproci.

Nessuno chiedendo la parol 
non essendovi altri oratori inscritti, - dichiaroi 
chiusa la discussienei. Hi' procederà poi alla 
votazione a scrutini® segreto di questo' 
getto di legge essend'o comp-osto di un soì'©-

a.'9 e

pro

articolo.

PRESIDENTE. Ora, l’ordine del giorno re'ca 
DmCUSsIOne' -del prò gettò* di legge: A Trattato 
di commercio e di navigazione fra ni RAgfro"' 
d’Italia e la^ Repubbfrea. di- Bàn. Domingo dèi
18 ottobre 1886 ».

' Prego • il senatore Corsi -L.. di dar dettura deb 
progetto di legge.

Il senatore, segretario, CORSI L. legge:

Articolo unico.

Piena ed intera esecuziotìè sarà data al tri
tato di commercio’e dì navigazione del 18 cd- 
tobre^ 1886 m relativo protocollo' del 5 gen-' 
naie 1889, conchihso a Sàn Domingo, 0 le cui
ratifìche furono scambiate a

PRSSlDilTS;. E anert la d;
Sii questo nt^ogetto di legge.

Senatore ROSSI A. 
rola.

li

usslone generaìó’

Q^'slatore. Domando la na-

PRESIBEilTB'. Ha facoltà di parlare..
Senatore ReSEI A,, relatore. Ho chiesto la 

parola soltanto per' dire che l’UfilGio centrale
lìon ha- nes's'uiia raccornandaizìone nè osserva-
zione da fare, anzi si congratula di questo qua>
rantesimo trattato di commercio,'5' e con la Re-
pubblica di San Domingo^ anche di navigazione, 
che il Regno d’Italia* tiene con gli Stati mon
diali.

Noi non abbiamo' quindi che a confermare
il desiderio espresso nella relazione■5 cioè che
il Senato dia voto favorevole a questo progetto
di legge.

PRSSISEll’TB. Nessuno chiedendo la -parola © 
non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa
la discussione.

Trattandosi di uh prò.g’eitto di legge composto
di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio’ 
segreto.

VG-fasioaìe a sctw^ìkìo segE’sto 
d’i d&’V pre-g-'éHi di' legge.

PRESIDENTE. Ora si procede alT’àppello nomi
nale' per la votazione dei due disegni di legge 
teste approvati:’
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Trattato di commercio fra l’Italia e la Sviz
zera, e

Trattato di commercio e di navigazibne fra 
il Regno d’Italia e la Repubblica di San 'Do
mingo del 18 ottobre 1886.

(Il senatore, segretario, Verga C. fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte.

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« Stato degli impiegati eiviii » (N. 3).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ii se
guito della discussione sul progetto di legge: 
«Stato degli impiegati civili».

Come il Senato rammenta, ieri fu sospesa la 
discussione delFart. 2; prego il signor rela
tore dell’ufficio centrale a voler novellamente 
riferire intorno all’art. 2.

Prego di far silenzio ! L’onorevole relatore 
dell’ufficio centrale ha facoltà di parlare.

Senatore MAJORANA-OALATABIANO, relatore. L’Uf
ficio centrale ha ripreso l’esame degli articoli 2, 
13 e 62 che fra loro hanno intima connessione ; 
e, mettendo a contributo gli opinamenti della sua 
minoranza e -quelli dell’onor. presidente del 
Consiglio, che fu pregato d’intervenire ed inter
venne nella adunanza poco fa tenuta, è venuto 
nel concorde divisamento di proporre al Senato 
Taccettazione dell’art. 2, quale era già formu
lato dalla maggioranza dell’ufficio centrale me
desimo, e che suona così :

« I titoli, le categorie, i gradi, le classi e 
gli stipendi degli impiegati sono stabiliti per 
legge ; il numero degli impiegati di ciascun 
grado e classe può essere variato anche con 
gli organici allegati ai bilanci di previsione».

L’art. 13 subisce alcune modificazioni, ed è 
redatto nel seguente modo :

« Coloro che aspirano ad impieghi civili 
dello Stato, debbono provare, salve le disposi
zioni delle leggi speciali e le riserve fatte in 
questa legge:

« 1° di essere cittadini italiani :?
« 2° di aver compiuti 18 anni e non oltre

passata l’età stabilita dagli ordinamenti di cia
scuna amministrazione ;

« 3° di avere adempiuto a tutte le altre 
condizioni di ammissibilità ed eleggibilità, ehe 

'saranno stabilite per ciascuna amministrazione 
nei decreti reali di cui all’art..62 ».

L’art. 62 è modificalo così :
« Entro un anno dalla pubblicazione di que

sta legge, sarà provveduto con decreti reali, 
sentito il parere del Consiglio di Stato, e previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, all’ap
plicazione degli articoli 2 e 13 della presente^ 
legge ».-

Ora, io vorrei pregare il Senato di tener conto 
dello stretto legame degli articoli 2 e 13 con 
l’art. 62, e di associarne la discussione, per ot
tenere che gli articoli 2 e 13 non restassero 
scompagnati dali’art. 62 che li spiega e com
pleta.

Imperocché, ove si votasse l’art. quale era2
stato formulato dalla maggioranza dell’ufficio 
centrale, e quale ora si consente da tutto quanto 
l’ufficio centrale, senza che pure si votassero 
le modificazioni proposte da tutto l’Ufficio 
centrale all’art. 13, e le altre sopratutto dell’ar
ticolo 62, sarebbe sconvolto il pensiero e di
strutta la economia della legge, quali sono
concepiti e attuati dal concorde parere del- 
l’Ufficio centrale e del signor ministro.

Il consenso che la minoranza dell’ufficio 
centrale presta all’art. 2, mancherebbe di base, 
ove l’art. 13, e ancora di più l’art. 62, non ve 
nissero accolti nel modo in cui sono ora pro
posti, e quali, ripeto, li ammetterebbe il Go
verno.

c
Posto ciò, io prego il Senato di discutere 

emulativamente tutti e tre gli articoli 2, 13
e 62, salvo a venire alia votazione dei mede
simi, in quell’ordine che piacerà al Senato di 
deliberare, e salvo ancora di restituire i mede
simi articoli al rispettivo posto cho essi hanno 
secondo il progetto dell’Ufficio centrale, tosto- 
chè la votazione di tutti gli articcdi della legge 
sarà esaurita.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il signor 
relatore dell’ufficio centrale ha riferito che d’ac
cordo col ministro dell’ interno, si manterrebbe 
la formula dell’art. 2. Ha pure aainunziato al
cune modificazioni all’art. 13 ed all’art. 62 che 
il signor relatore ha già letto.

L’Ufficio centrale fa pure una proposta d’or 
dine, cioè che, approvato l’art. 2, si passi su
bito a discutere ed approvare l’art. 13, indi 
l’art. 62.
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CRISPI, presidente'del Oonsiglio, ministro del- 
Vinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio^ ministro del- 

V interno. Sappia il Senato che io accetto l’arr 
ticolo 2 come fu redatto dall’ufficio centrale a 
condizione che si accetti l’art. 62, altrimenti 
non l’accetto.

L’art. 62 è condizione agli articoli 2 e 13.
Di guisa che desidererei che si cominciasse 

dal 62; votato il 62, andremo al secondo ed 
-al tredicesimo.

PRESIDENTE. L’onorevole signor presidente del 
Consiglio propone che alla votazione dell’art. 2 
si -premetta la discussione u la votazione del
l’art. 62.

Chi approva questa mozibne d’ordine è pre
gato‘di alzarsi.

(Approvato).

Ora do lettura dell’ art. 62 nella nuova for
mula proposto dall’ufficio centrale, che è la 
seguente :

Art. 62.

Entro un anno dalia pubblicazione di que
sta legge sarà provveduto con decreto reale, 
sentito il parere del Consiglio di Stato e previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, alla 
applicazione degli articoli 2 e 13 delia presente 
legge.

Nessuno chiedendo la parola, e non essen
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l’art. 62 nella 
redazione che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato). '

Ora pongo ai voti l’art. 2 nel testo che fu 
già letto e discusso.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Ora leggo 1’ art. 13 nella nuova redazione 

presentata dairufficio centrale, che è del se
guente tenore :

Art. 13.

, Coloro che aspirano ad impieghi civili dello 
Stato, debbono provare, salve le disposizioni 

delle leggi speciali e le riserve fatte in questa 
legge :

1° di essere cittadini italiani ;
2° di aver compiuto 18 anni e non ol

trepassata l’età stabilita dagli ordinamenti di 
ciascuna amministrazione ;

3° di avere 'adempiuto a tutte le condi
zioni di ammissibilità ed eleggibilità che sa-
ranno stabilite per ciascuna amministrazione 
nei decreti .reali di cui aH’art. 62.

Nessuno chiedendo la parola, e non essen
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l’art. 13 nel 
testo che ho .testé letto.

Chi approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Ora si tornerà all’art. 3.
Lo rileggo :

Art. 3.

Il grado è inseparabile Jdall’impiego. Però 
agli impiegati posti a riposo con diritto a pen
sione, può, a titolo di onore, mantenersi il 
grado 0 concedersi quello immediatamente su
periore.

E aperta la discussione su questo articolo. 
Nessuno chiedendo la parola lo pongo ai voti. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi, 
(Approvato).

Art. 4.

Il grado, la classe e lo stipendio sono indi
pendenti dal luogo ove l’impiegato presta ser
vizio.

(Approvato).

Art. 5.

La gerarchia fra gli impiegati di ogni cate
goria è costituita dal grado ; nello stesso grado 
dalla classe; è, a parità di grado e di classe, 
dall’anzianità.

(Approvato).

u
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,Arf. c6. ; ' ‘pfeè teoJ’loéà^ìen'tó s: nipwo^j

Ciascun Ministero.ha il ruolo degTMìjiegati 
dell’Amministrazione centràle'è degli .uffici che

per revocazi©ii'.o|
per destituzipne. «

**

;hb. dipendono.''
. -Vi sarà'unità di ruoloMn quanto lo consenta. 
Tassimilazione di gradò ‘d'cTasse, di funzióne o'

;( AjiprovatoJ.

’-^lpeiidìo de^É impiegai deille-sfegole carriere, Titolo IL
BelBèraùa previo parere^elM Co^iiìissieLe am-
'rrmììStrativa.

Una tabella-indica i sgradì, de classi, ^gli sti- 
' pendi e de ^assimtlàzioni.
i - Prèsso ogni Màdsteco,-e prew ^de singodei 
Amministrazioni dipendenti ^prefetture;, dire
zioni generali, intendenze di finanza, ecc.), 
sarà tenuto un-elènco • diJultti'gdi impiegati di
stinti per grado, classe e anzianità, ostensibile

^el G@^siglio e .QQ^rfì,mi^3ÌQni 
di (immiv,Ì3trazj.()nei^e di di^c.ipdina,.

.ArL

agli interessati. 
(Approvato).

Ar-t. 7,

Tresso la d^resiideniza del 'Consiglio dei «mini
stri, 0 presso quel Ministero, previa delibera
zione del Consiglio dei ministri, de.signat© icon 
decreto reale, è istituito un Consiglio avente 
attribuzioni di disciplina per gli alti funzionari 
indicati nella prima parte del seguente arti
colo'; m presso ciasoqo Ministero «sono istituite

’ ^O;EQmis^iom animmi’StrativO'-diseipliwri P.OL

. L’ufficio di impiegato civile è dncompatibile 
eon l’eserci-zio di qualunque professione, arte,

-0 mestiere.
È incompatibile àltresì cn la qualità di am-

ministratore -i Gonsigìiere di amministrazione
commissario di sorveglianza, od altro ufficio in 
tutte le Società costituite a fine di lucro.

tutti gli altri impiegati. Questo Consiglio e
queste Commissioni si nominano entro il mese 
di gennaio di ogni .annOj e i componenti di 
essi possono essere riconfermati.

(Approvato).

Art. la.

. ?

i

A
»

' ì

1

s

' c •' *

CRISPI, presidente del Consiglio^ ministro del- 
Vinterno. Domando la parols..

PPbESIDENTS, Ha. facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 

l interno. Vorrei pregare il Senato di sospen
dere la discussione di quest’articolo ri manj

.dandola a quando si parlerà dell^art. 61, ;
. PRESIDENTE. È proposta dal presidente del 

Consiglio la sospensione di questo art. 7,
. Chi approva cpiesta proposta è pregato di l 
alzarsi.

(Approvato). ;

Art. .8.

La qualità d’impiegato civìlejsi perde :
per la perdita della cittadinanza;
per dimissione volontaria; 
per dispensa dal servizio; •

Per i prefetti, gli inviati straordinari e mini
stri plenipotenziari, i direttori generali ed altri 
funzionari pareggiati, il Consiglio, di cui al- 
i’art. lO, si compone di due consiglieri di Stato, 
di due consiglieri della Corte dì cassazione e 
di due consiglieri della Corte dei conti.

Un impiegato delPAmministrazione centrale 
avente grado non minore .di capo di divisione ì
adempie Tufficio di pubblico ministero; un altro 
impiegato, quello di segretario.

Per gli altri impiegati, tanto deH’Ammini- 
strazione centrale quanto della provinoialre, la 
.Commùssione amministrativo-disciplinare sicom- 
pone di, un consigliere di Stato, di un Gonsi^
gliere della Corte dei conti e di un consigliere 
della Corte di appello come membri permanenti, 
con l’aggiunta, quando la'Commissione ò costi
tuita in sezione amministrativa, di due fun- 

, zionnri fra i piu elevati in grado del Ministero
presso il quale da '^Commissione stessa è isti-.
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tuita, e quando è costituita in sezione disci
plinare, di un consigliere della Corte dì cas
sazione e di un altro consigliere della Corte 
di appello.

Un impiegato del Ministero adempie le fun
zioni di pubblico ministero ed un altro quelle 
di segretario.

La nomina dei componenti il Consiglio e quella 
delle singole Commissioni, e degli impiegati che 
rispettivamente esercitano le funzioni di pubblico 
ministero e di segretario, sono fatte, la prima 
sulla proposta del presidente del Consiglio dei 
ministri, e le altre sulla proposta del ministro 
competente, per decreto reale, previa delibera
zione del Consiglio dei ministri.

La presidenza del Consiglio e delle singole 
Commissioni si assume da uno dei componenti, 
ed,, in sua assenza od impedimento, da un altro, 
designati nello stesso decreto.

Il Consiglio e le Commissioni deliberano nel 
numero invariabile di cinque membri. Occor
rendo, si astiene il componente meno elevato

presso le varie amministrazioni dello Stato, 
hanno la preferenza, secondo le norme stabi
lite per decreto reale, sentito il parere del Con
siglio di Stato :

1. in ragione di due terzi, coloro che sono 
contemplati dalla legge 8 luglio 1883, n. 1470,

2. in ragione di un terzo, i segretari comu
nali patentati, che in tale qualità abbiano pre
stato otto anni di lodevole servizio in comuni 
di popolazione superiore ai duemila abitanti.

(Approvato).

Art. 15.

in grado. a grado eguale, il meno anziano.
(Approvato). -

Gli impiegati dovranno prestare giuramento 
secondo le norme fissate dai regolamenti di 
ciascuna Amministrazione, nelle mani del.mi
nistro, 0 del sotto-segretario di Stato, o di altro 
funzionario all’uopo delegato.

II giuramento sarà dato alla prima loro no
mina ad impiego stipendiato.

(Approvato).

Art. 11.

All’impiegato eivil sottoposto al Consiglio
od alla Commissione di disciplina, si dà comu
nicazione in iscritto dei fatti che gli sono im
putati, stabilendo il tempo necessario per pre- 

^sentare, anche in iscritto, la sua difesa.
Il Consiglio 0 la Commissione, prima di dare

il suo voto
può farsi assister*

deve sentire l’impiegato, il quale
0 rappresentare nella difesa

da un funzionario o da un impiegato di grado 
uguale od assimilato al suo.

(Approvato).

Art. 12.

Nel line di determinare la competenza del 
Consiglio e delle Commissioni, si considerano 
pareggiati fra tutte le Amministrazioni delio
Stato, centrali, provinciali e viceversa,
piegati civili ai quali è assegnato 
pendio.

(Approvato).

gl’im-
guale sti-

Art. 14.

Per la metà dei posti che si rendono vacanti 
nella classe inferiore degl’impieghi d’ordine

Art. 16.

Le promozioni si fanno per grado e per 
classe; quelle per merito, queste per anzianità.

Le promozioni di grado in qualunque im
piego non si possono accordare prima di due 
anni dal conferimento del grado immediata
mente inferiore: salvo se si tratti di assoluta 
necessità di servizio, nel qual caso si provvede 
con decreto reale,, sentito il Gonsiglio dei mi
nistri.

(Approvato).

Art. 17.

Il merito, quale titolo di promozione al se
condo grado, si accerta, per una metà dei posti,
mediante esame di concorso ; per l’altra metà
mediante attestato della rispettiva Commissione 
amministrativa, congiunto all’anzianità.

Al concorso o alla domanda di promozione
sono ammessi soltanto gl’impiegati di grado
immediatamente inferiore, ! quali, a parere della
Commissione amministrativa, abbiano dato

serie 3^ ;* 7

a

?

ì

I
Discussioni^ f. 33
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^ìTOvs, d’as^iduità c ^elo nell’adempimento deh 
foro ufficio.

(Approvato).

Art, L8’ c

I concorrenti dichièirati idonei, e gli anziani ' 
dichiara.ti meritevoli, sono pnomossi,ai posti va-
Càuti, i primi nell’ordine dei punti ottenuti nel
l’esame, e, a parità di voti^, per ordine di anzia
nità; i secondi^ in ragion composta delTanzia- 

3 della graduatoria di mento proposta dallanità

a n arità

Commissione.
(Approvato).

Art. 19.

La sola anzianità non dà diritto alla promo
zione di classe, se non è aGcom^pagnata, a pa- 
pere della Commissione di amm.inistrazlone, da 
riconosciuta idoneità e diiigenza.

.(Approvato).

Art. 20.

L’anzianità è determinata dalla data dei de
creto di nomina a un grado o ad una classe ;
e, a parità di data, da quella del decreto
di nomina alla classe e al grado precedente. In
caso di arità nelle date di tutti i decreti cosi
di promozione come di nomina, il più anziano 
di età ha la preGedenza.

Nel computo dell’anzianità si detrae il tempo 
durante il quale Timpiegato fosse stato in aspet- 
j^iva per motivi di famiglia.

se r impiegato fosse stato sospeso 1 s;i appli-
cane in UIs computo le disposizioni dell’art. 46. 

(Approvato;.

Arte 21. .

Keirorganamento di un ufficio di nuova isti-
tuzione, tutte le nomine, per quanto riguard.a 1

gli effetti degli cxr
avvenute a

'ticoli precedenti, si ritengono
P>ari data.

(Approvato'

’Art. 22,

Per gl’ impiegati di grado non superiore a 
quello effettivo o pareggiato d’ispettore gene-

pal^^ ^uaRiìo- ncóa’è'fribbi'ósta la prO'Va di 'eon-
corso., laigrasduazione dei- merito ideve* emergere' 
dalLattesitato della Gommissione amministra
tiva del rispettivo Ministero.

(Approvato).

ì
Art. 23«

Agli impiegati non ammessi alia promozione' 
per anzianità/devono'comunicarsene le ragioni, 

(Approvato).

Art. 24.

Le nomine e le promozioni d’impiegati di 
grado superiore a quello effettivo o pareg
giato di ispettore generale, sono deliberateJ.n 
Consiglio dei ministri. Tali nomine possono 
essere fatte anche fra persone estranee all’Am
ministrazione.

Nell’Amministrazione centrale della guerra e
della marina possono, nella misura di un quinto.
a secondo le -norme stabilite nei regolamenti
organici di ciascuna Amministrazione, essere 
fatte nomine anche nei gradi inferiori ai so- 
vraindicati, fra gli ufficiali del regio esercito e 
deii’armata e fra gli impiegati da esse dipeli'» 
denti.

A
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ivisi.
Senatore ALVISI. A proposito del comma se

condo di quest’articolo, alcuni impiegati del 
Ministero deli’interno e dell’amministrazione 
provinciale hanno fatto reclamo per ottenere il 
grado superiore al segretariato ; colla presente 
legge sarebbero ammessi all’esame d’idoneità, 
anche persone estranee alla carriera ammini-’ 
strativa purché abbiano trent’anni e siano lau
reati in legge.

I segretari hàhhO osservato che tutto il ser
vizio fatto, che costituisce il loro diritto di an
zianità, sarebbe un titolo vano, perchè quelli’ 
che non hanno servito negli impieghi potreb
bero concorrere a coprire i posti che dovreb-
bero ad essi soli essere devoluti, quando rie.OS

scissero nell’esame, scritto ed orale, superiori: 
anche di un punto ai vecchi titolari di earrierav..

Siccome le materie nelle quali anche le per
sone estranee dovrebbero darq Tesarne sareb-
bero nello stato attuale dello, studiò teorico non

‘4
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tanto ditscilipcosi- sarebbe agevolerladoro.’vit- 
torià- nel eonOorst) cOn abili e • eonsum,ati fun-^
'zìUGain

O'
, Queste ragioni .che'si'potpebberotteoricamente 
ombattere colla-necéssità della scelta'per ca-'

p-acità ed attività nel'lavoro, neireetensÌGhe del 
numero^ i segretàri non-chiedono *11 .privilegio*
ma soltanto che in qualunque maniera siano
rispettati i diritti acquisiti di anzianità, non 
per essere preferiti quelli di maggior merito, 
per capacità distinta,' ma soltanto che per loro 
fesemiservata almeno una-parte esclusivamepte

. destinata' per le promozioni agdimpiegati
carriera O

BisouW©5<r

di

Per esempio, sarebbe giusta che i segretari
che -per oltre un decennio hanno servito, con 
zelo ed onore- superando gli ostacoli-degli- esami 
ad ogni grado di avanzamento, trovandosi ora
V., 1

al punto di conseguire il posto di' consigliere, 
fossero posposti a coloro che per motivi spe~
ciaìi e per studi speciali potrebbero alle volte

. aver meritato il voto fàvorevole in un semplici
esame?

Sicché all’onor. ministro domandò pòsitiva-
ment se “ i diritti acquisiti di anzianità e di
sérvizio poèsOno essere un titolo prevalente per 
i segretàri che vogliono sostenere résàme per"' 
passare consiglièri' di préféttura in 'confronto 
degli aspiranti estranei alPAmministrazibne.

Se questi diritti acquisiti valgano- almeno 
per poter ottenere nel conedrso.frà le dde clàssi" 
di concorrenti un numero, di punti da potersi 
trovare in una condizio''n'e almenó eguale o
migliore^ degli altri concorrènti.

Se Analmente' fossb' pos^biie di a'ssegnàre'
uh nuinero* propòrzionàtb-di'posti per gli im
piegati" 5

TORNÌTA DEL 3 . ALRILE - WQ

'di rialzare' quelD ufBcio il quale per le nuove* 
leggù ha- una maggiorenmportanza, imperocché, 
colla istituzione:delia giustizia amministrativà,

d consigrieri di prefettura saranno veri propri
.gindici. Quindi non c’è più* da guardare ai- 
servizi anteriori, se non nel caso di parità di 
merito che possa verificarsi nel concorfso.

Ad ogni modo 5

condo' v.a' eanceilato.
ripetoj qnGi&'bO paragrafo se

! Senator-f ÀLViSI. Domando la parola.
. PKESIBENTS. Ha facoltà di P arìare.

■ Senatore ALVISI. La'mia interrogazionej come
'il presidente del Consiglio sa..
sopra n SUO decreto del

siSi appoggiava
gennaio 1889, in cui

Lart. 8 diceva :
« Le promozioni al grado di consigliere di 

prefettura e di primo segretario al Ministero
dell’interno si conferiscono in
corso scritto e orale che
terminato num- 
vaean ti.

seguito a on-
si aprirà per quel de-

ero di posti che si rendessero

« Ai posti di consigliere di prefettura e di<3

primo segretario al Ministero dell’interno, pos
sono Goncorrerè gli impiegati di prima cate
goria' che abbiano g-rado di segrelario potranno 
anche concorrervi i laureati in legge estranei 
aìVAmministrazionedeirinterno quando abbiano 
compiuto gli anni 30.

« A parità di merito sono preferiti ■li im-
piegati ».

Colla dichiarazione fatta dalPcnor. ministro
questa disposizione del decreto del gennaio 1889
viene abrogata?...

CÙiSPI, presidente del Gonsiglio, minisiro del-
• Vinterno. Senza dubbio.

CG^ì per esempio la metà' o di due- Senatore ALVISi. Allora non mi resta che a
terzi fra" i CGncorrehti dellè due- categorie^ 

; In un modo o-nell’altro; domàndò’‘la giusti
zia in armónia eolia prestazione' dell’opera.

CLISPI, presidente del Gonsigtiò, ministro del
l'interno. Domando ìa'parolàe^

PKESIDsm Ha-facoità di ’parMre.
■ GHISP'l, presidén/te deVGddsigUd ynnnnstro del--

ringTaziare dicendo: ho sfondato una -porta
aperta.

Se.natori‘O DE SÀINT-BON, Domando la parola,.
■ PR^IDENTB. Ha facoltà di parlar Fonorevole
senatore De Saint-Bcn, 

Senatore DE SAINLBOII. Il Ministero nel suo"
progetto altart. 25 dice :

riòderno. DWccordo tra mcè’rUfScìo centraìe, 
ih ‘pàfagrafò^

« Le nomine d’impiegati di grado superiore'a-
déir art. 24^ vai eanceilato ; 

cahceUandélb^' le osservàziorA dètt’òhOr. Aìvisf
: '2 e,

non avrebbero più appheàéiOnè’:-' Irr gènere poi* 
posso*, dirgli^ per quanto"-sr riferisce al consl- 
glieri di prefettura, -cho abbiamo-fatto un de- - 
Cleto'per concorsi speciàligr eiqne sth al lo ; scop o

quello effettivo o pareggiato di capo, di -divi-. 
isiona saranno deliberate in Consiglio dei mi- , 
nistri ». . .
' L’Hfficio centrale ha mutato, quest’arti e ole ’
’soètitoendó il vocabolo « ispettore generàlé » 
jacquéttoi di'-« capo 'divisione*» aggiuhgendotpbir
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che « tali nomine possono essere fatte anche
tra persone estranee all’Aniniinistrazione ».

Per effetto di questa nuova dizione d’ora in
avanti tutte le posizioni elevate nelle Ammini
strazioni civili si troveranno a divenire posizioni 
politiche.

Mi si dice che le deliberazioni di queste no
mine saranno fatte in Consiglio dei ministri. 
Ma si sa generalmente che, nel Consiglio dei 
ministri, ogni ministro (salvo la reciprocità), 
permette che gli altri nella propria Ammini
strazione (salvo casi molto straordinari) prov
vedano in quel modo che credono meglio.

effettivo 0 pareggiato di capo divisione senza 
richiamare le condizioni ed i limiti degli altri 
artìcoli: onde, per ciò medesimo intorno agli uf
fici superiori, per espressa disposizione di legge, 
è riservata al Governo la facoltà di nomina 
non altrimenti, nè con altre guarentigie che 
con la sola deliberazione in Consiglio dei mi
nistri.

Quindi, se l’onor. senatore De Saint-Bon è 
contento della proposta ministeriale, io perso
nalmente lo seguo : ma bisogna concordarsi sul- 
rintelligenza della proposta, la quale dà potestà .

Da questo risulterebbe che ogni ministro
avrebbe la facoltà di dare tutti gli impieghi 
elevati civili dipendenti dalla sua Amministra
zione alle persone, che a lui piacciono.

Io non dubito mica che ogni ministro sia per 
fare sempre un uso opportunissimo di questa 
facoltà ; ma chiamo l’attenzione del Senato sulla

molto maggiore, e ad essa consentirei.
Però, non richiamandosi da alcuno l’art. 25 i

influenza morale che ques ^3 decisione avrebbe
su tutti gli impiegati, quando questi sapessero 
che al termine della loro carriera non v’è la 
speranza di poter giungere ad un grado supe
riore, perchè si giunge alle altre posizioni per 
vie che non sono il lungo e lodevole adempi
mento del proprio dovere; probabilmente nella 
categoria degl’impiegati non si avrebbero più 
persone inteìhgenti e zelanti.

Credo pertanto‘che non sarebbe opportuno 
di mantenere quest’aggiunta delPUfficio cen
trale. Il Ministero che non l’aveva'chiesta non 
avrebbe probabilmente nessuna, difficoltà a ve
der'togliere questo paragrafo: «Tali nomine
possono esser lite anche tra persone estranee
alI’Amministrazione ».

Senatore MAJOKANA-OALATABIANO, relatore. Do
mando di parlare.

PRSSIDSNTS. Ha facoltà di parlare.

io mantengo quello emendato dall’ufficio cen
trale che circoscrive la potestà della scelta li
bera, ai posti superiori al grado di ispettore ge
nerale. E soggiungo, che, di presente, non esi
ste alcun'Vincolo nella scelta di codesti im
piegati inferiori.

Quando mai, invero, al Governo sono state 
imposte le nomine dei direttori generali a se
guito di promozione?

Bene spesso da capo divisione si va ad ispet
tore generale e anche da ispettore generale a 
direttore generale; ma non esiste legge che 
interdica di assumere aH’ufficio di ,ffiirettore 
generale, chi non appartenga all’Amministra- 
zione, come non esisteva legge che avesse im
pedita la nomina aH’nfficio di segretario gene
rale, e ora non è interdetta la nomina di sotto
segretario di Stato fra’ non impiegati.

Ora, se nello stato attuale si lascia al Go
verno piena potestà di scelta anche per uffici 
che non sieno superiori al grado d’ispettore
generale oltreché di direttore generale 5 si farà

Senatore MlJOEÀNà-OALATABIlKO 5 rei odor e. Di-
stinguiamo quello che propone il Ministero da 
quello che emenda TUfficio centrale.

Se io non vado errato, il Ministero propone di 
conservare al Governo, nella nomina agli alti 
uffici, una latitudine maggiore di quella che gli
consente ì’Uffìcio centrale : imperocché mentre, • il....... '
in tutti gli articoli che precedono il 25 del

con questa legge un passo, in servizio di co
loro che aspettano le promozioni dai gradi 
infimi sino al grado di capo di divisione e 
perfino a quello d’ispettore generale.

La nuova garanzia che si concede agl’im
piegati, è tanto più notevole perchè, negli or
ganici precedenti, ed in ispecie in quello sta
bilito col decreto Ricasoli, fatto a seguito della 
legge del 1866, la potestà di scelta veniva ri

getto ministeriale, sono determinate le
pro- servata al Governo, dal capo sezione in poi

norme
di ammissibilità, di eleggibilità e di promozione 
agli uffici, nell’art. 25 poi si parla di tutti gli
uffici che abbiano un grado superiore a quello

non dall’ispettore generale.
Fortunatamente, non si è giunti ad usare 

molto largamente la facoltà, nemmeno per le 
nomine ai più alti uffici; e i diversi organici
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stabiliti per decreti reali restringono di molto 
la libertà nelle scelte.

Ma è certo che quando, per espressa dispo
sizione di legge la facoltà non si può adoperare 
che solo per pochi uffici eminenti nei quali
d’ordinario non entra la ragione politica, ma
occorre la grande, peregrina, speciale attitu
dine; è giusto e doveroso, in tali casi, che al 
Governo si lasci la potestà di libera scelta.

Del resto ehi impedisce ai funzionari che
hanno titoli alta promozione ed attitudine di 
ascendere ai massimi gradini della vita ufficiale, 
di esservi assunti?

Chi impedisce al Governo di chiamarveli?
Non vediamo, oltreché direttori generali e 

prefetti, consiglieri di Stato, consiglieri di Corte
dei conti, i quali sono arrivati agli alti uffici -ì

procedendo dai gradi minori della carriera 
ufficiale ?

Se cotesti posti superiori non sono coperti 
da impiegati, tutti quanti, venuti da gradi infe
riori, se qualche volta si sceglie fra persone
estranee, è bene che cotesta potestà ci sia
perchè quanto maggiori

ì

in tale materia, è la
potestà, altrettanto più completa è la respon
sabilità che deve essere diretta dei ministri per 
tutto ciò che riguarda gli uffici superiori.

Per conseguenza Ufficio centrale non può 
ohe mantenere il suo articolo.

In quanto ai càpoverso esso è d’accordo con 
l’onorevole ministro dell’interno, nel consentire

« Le promozioni si faranno per grado e per 
classe ; quelle per merito, queste per anzianità.

« Le promozioni di grado in qualunque im
piego non si possono accordare prima di due 
anni dal conferimento del grado immediata
mente superiore, salvo se si tratti di assoluta 
necessità di servizio ».

Quest’articolo implicherebbe per conseguenza 
che ad un grado elevatissimo non sarebbe pos
sibile di far entrare immediatamente un im
piegato, ma persona che non appartenesse fino 
a quel giorno all’Amministrazione.

Ammesso poi, come dice l’onor. relatore, che 
fino al giorno d’oggi non vi fosse nessuna di
sposizione legislativa in proposito e che vi fosse 
nel Ministero per conseguenza la facoltà, che io 
credo non opportuno di dargli cosi compieta- 
mente, io risponderei: è molto meglio il si
lenzio della legge, che una legge la quale tas
sativamente includa la sentenza opposta, come 
la includerebbe questo paragrafo che dice:

« Tali nomine possono esser fatte anche fra 
persone estranee alTAmministrazione ».

E, lo ripeto, la conseguenza di questa clau
sola sarebbe certamente che in un tempo forse 
non molto lontano la massima parte degli im-
piegati che occuperebbero le alte posizioni 
ministrative sarebbero scelti fuori delle

am- 
car-

che sia eliminato

Senatore DE SAIRT-BON. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DB SAINT-BON. L’onorevole Majorana-

Calatabiano, relatore
che la

riere amministrative.
Per conseguenza propongo che queste parole: 

« Tali nomine possono essere fatte anche fra
persone estranee alTAmministrazione » 5 siano 
tolte, e spero che il Ministero sarà d’accordo
con me.

PKESIDEN'TS. Ha facoltà di parlare il senatore 
Parenzo.

Senatore PARENZO. Io dico il vero, non so di
videre l’opinione dell’onor. De Saint Bon.

A me non pare che le condizioni generali 
della burocrazia in Italia siano tali da poter 
garantire che sempre a tutti i posti’ superiori 
sia possibile provvedere senza ricorrere a per
sonale estraneo.
. Badiamo a ciò che noi andiamo facendo. A 
me pare che con tutto questo insieme di leggi, 
con cui noi crediamo di infrenare il potere ese
cutivo, andiamo invece a immobilizzare la bu
rocrazia, che per 'tanti lati e per tante spire 
s’aggroviglia intorno alla vita italiana; noi di
mentichiamo che -gl’ impieghi non sono creati 
per gl’impiegati, ma sono creati per il bene

risponde prima di tutto3

lacoltà richiesta dal Ministero era più 
ampia di quella delTUffimio centrale.

p.

A me questo non pare.
Il Ministero neH’art. 25 dice :

«Le nomine d’impiegati di grado superiore
a quello effettivo o pa:
visione 
nistri ».

reggiato di capo di di-
saranno deliberate in Consiglio'dei mi-

Ora è verissimo che in questo articolo non 
si dice esplicitamente che la scelta dovrà essere
fatta neirAmministrazione ; viuvotv, oo M 
vuole, si potrebbe desumere benissimo dall’ar-

ma questo, se si

ticolo 16 fi'iià votato, nel quale è detto :
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pubblico; e tutte le-norme? dovrebbero tendere 
a quasto, ad assicurare che i- servizi- pubblici 

■ siano, fatti- da coloro-ohe hanno l’attitudinot per
farli.

che nellaf aostpa'-Molte deilor nostre leggi, 
onnipotenza legislativa -andiamo- eom?ppnendQ 
per frenare il potere esecutivo, mi'ricordano 
quel vecchio predicatore' che, per magnificare 
la potenza divina-, ricord-ava quanti rimedi essa 
ha saputo creare, per impedire il ■ male, ed a 
Qui'un ingenuo-rispondeva, che non era meg-'lio
esercitare la potenza per far sì che- i mali non 
vi fossero ?

Noi studiamo continui provvedimenti per li
mitare' i-’azione del potere esècutivo,' dopo che' 
-abbiamo^ dato allo Stato, la cui azione è se-m- 
p.re esplicata dal potere esecutivo s-tesso, un 
•cosi gran numero .di- facoltà, un’azione così

I
jd'egli impiegati quale che-sia il loro merito,ria 
'loro attitudine, la loro Gapacità.
j Io: eapisGO' il sentìmehto di giustizia da cui è
: m©sso''Ebn.' De Saint-Boh. Egli dice : dobbiamò ’ 
’lasciare a tutti questi impiegati chechiamiamO' 
'a’’servir è EAm ministrazione pubblica sempre in 
vistai quel* famoso bastone da maresciallo che 

' ogni soldato portava nella* sua giberna sotto • 
' Napoleone I.

OEa‘ se noi introduGiamo nella legge lafaeol'tà 
di copriré i posti superiori con estranei, noi in 
certo modb chiudianio Eorizzonte a questa m.assa 

'di funzionari, e togliamo loro la speranza'di 
■ conseguir è il loro bas-tonO di maresciallo. Ma 
mi permetto di rispondere alEon. De Saint-Bon 
che non è punto detto, se’condo quanto è prò-
posto d-^ìE Ùffifciq centralo; che il potere esecu-

larga in tutte le sfer^ della vita cittadic®; da’
poterlo ormai paragonare! ad una- piovra, che
colle SU' branche avvince-tutta ' la' vita^ ita"-

• liana. S dopo di avere accentrato ogni cosa.’j
ogni manifestazione deila' vita pubblica; ora
sentiamo il bisogno' di limitare, di por freni
di restringere razione. non già deilo Stato

5

ma del solo potere 'che lo Stato rappresenta 
nei campo dell’attività.

Ma in questo desiderio di freni io-temo che 
eccediamo i limiti, e che andiamo fino a/perdere 
di vista ciò che deve - essere EobiettivG di tutte
le Amministrazioni 9 cioè i servizi-nubbiici e il
loro soddisfacimento a mezzo di quel personale 
che vi è più adatto. Tutto" ciò premesso, io dico : 
se consideriamo quali sono le condizioni della 
burocrazia italiana attuale, mal pagata, reelu-
tata in modi, tempi e con criteri tanto diversi j

siamo facilmente indotti -a ritenere che le mi
gliori intelligenze; se vn ne'era; se ne S’©no alr‘
lontanate senza esser state^sòstituite da elemehti 
eguali 0 migliori.

Se noi a-questo -stato-dù cose* sovEapponiamo' 
una disposizione della "legge per cui in qualsiasi
condizione in qualsiasi eventualità •straordina-'
ria, al potere esecutivo sia imnédito di potersi 
valere’delle migliori intelligenze, estrane© alla
burocrazia ;
SI,

tìvo* avendo la facoltà, in determinati casi, in
Gonsiglio di ministri, di provvedere a riempire
qualche più alta-funzione delio Stato con eie-
niènti estranei allA burocrazia, non è punto detto 
che se nèl 'personale ordinario vi siano distinte
capacità, omini che effettivamente lo meritino.
debbano essere* esclusi sempre e per tutti gli 
u’^ci superiori.

In fondo noi mettiamo innanzi troppo spesso 
'il timor-e che'le'passioni politiche pos,sano in
torbidare r andamento dell’ a-mministrazione, 
mentre poi in fatto non si verifica, che io sap
pia, troppo sovente il caso in cui la politica 
faccia si che si commettano delle aperte, delie 
solenni ingiustizie.

Io’ perciò' credo* che, cosi come e limitata la 
facoltà che E Ufficio ‘ centrale lascia al potere
secutivo, non presenti alcun pericolo e ci as

sicuri il grandissimo vantaggio che il potere 
esecutivo possa coprire alti uffici amministra-
tiv? con persone estranee, le quali mostrino
l’attitudine di disimpegnarle, per il bene pub
blico, meglio degli impiegati di. carriera.

Siccome poi il potere esecutivo è sempre
'S’otto di'controllo deH Fàrìatiiento,' si ha in ciò

per cui- anche'nei posth superiori-
impossibile,' per il -maggior -vantaggio’ del- -

un-frenò contro‘gli' atti'partigiani e contro gir 
.atti di aiter’ta-in'gi fisti zia ‘ che nel nostro paese* 
non si possono commettere facilmente ed impu- 
nement'el

l’Amministrazione,' reclutare^è’^intelligenze mi-
glioriy, iraendone i benefici maggióri per'laieosa?'

i Abbiamo* il Parlamento e da-stampa che eser-:

pubblica-, - noi ; sanzionéremó: che-' EAmmihistra-^ 
zione-'pubblicanè - creata ad' esclusivo servizio

citano il loro ' uhi ciò* di controllò'larga-mente e 
■liberàmjente,'-ed: ih Italia'siàmo ben lontani da* 
jquelle dembcrazie-'di mltrr po^bli'. pér i quàì'i;*^
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xpiando eambia ih Go^^^m©.‘si ©aosbiano tutti i
titolare in tutti i principali uffici pubblici 1

•Noi abbiamo msólti<frem« che ci impediscono
di venire a questi ècbessi,-'eitra questi i prin
cipali ’sono quelli delTOpiniOne pubblica, nàp--

!

presentata dalla stampa e dal Parlamento, doi
spero quindi che jnon accadranno nói -nostro i 
paese gT inconvenienti temuti dalTonorevole D'e; 
Saint-Bon, Se poi,* màlgrado tutto, ^questi 'in-'
convenienti si manifestassero, saremo jsempne’ 
in tempo di porre riparo con qualcuna di quelle 
leggine per cui èdamosoil parlamentarismójita-.
liano

Senatore BUSACCA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà, di.parlare.

1

Senatrore BUSA0.CA. Dirò soltanto poche parole; 
, shlTarticolo 24, il quale tdice che lo nomine --e 
promozioni di impiegati di grado supenione'
« s,ono deliberate in-Consiglio dei -ministri ».'
Ivla su quale base? con quali .criteri, con quali.
garanzie per gli -interessi degli impiegati non,

.solo, ma anche per gli interessi delln Stato .e 
per i -suoi diritti?

Si dice soltanto che' sono, deliberate,in 'Con-' 
• sigìiò dei ministri;’ciò che 'equivale a dire sono:
deliberate secondo il buon .volere
dei ministri 5

rare che siane 
sono uomini.

,1/onorevol

Topini one.
i quali cèrtamente-dobbia-mo spe-.
inteliigentissimi, impeccabili , mi a

relatore ha dotto che non ,b-
biamo una, legge (e davvero non c’è) nè per, 
le prime nomine nè per le promozioni; ma vi 
è, secondo me e secondo molti, -una legge molto' 
più sacrosanta -della -legge scritta, ed è quella, 
del buon senso, della lunga consuetudine,Ideila 
massima adottata in tutte le Amministrazioni

S'

dello Stato per le nomine e per 1 e -pmmoziqni 
e questa massima si •© che il titolo prevalente- 
è 1.anzianità. Andare contro Tanz>ianità è in'
qualche caso ammesso, ma è Teeeezione ; la 
regola generale e llanzianita. •E la ragione nS'

j

è evidente. Infatti ) se non si stabilisce come-
base 11 fatto ehe -nessun - impiegato può essere
■saltato 5 0 rimosso. senza una ragione, avremo
-sempre 1 inconveniente che oggi si lamenta., 
'cioe che tutto •procede per protezione e per- ar-! 
bitrio,-e non si sa mai,per qual titolo uno meno, 
anziano sia stato nominato ad un posto -che, 
spettava ad un altro impiegato più di lui an
ziano. ■ 1

^Si dice : la nomina mon -è- dèferita ad un mi
nistro, ma/è deliberata in Gonsiglio dei ministri.

'Sta bene;.ma unche il Gonsiglio dei,ministri
può ©rrape e deliberi-un ministro o il collegio
dei ministri la questione rimane la stessa, - e il 
metodo resta sempre il •favoritismo, il prot@=
-zioni sm©.

Quindi io vorrei che in «questo articolo 'fosse 
raggiunta qualche garanzia per gii impiegati

’ che quantunque più ‘anziani fossero posp 
,ad / altri meno «anziani .

E per conseguire, questa garanzia '

:ti ad

vorrei,
che neli’art. 24 dopo le-iparole « Gonsiglio-dei 
•ministri » fosse almeno aggiunto : « Tali pro
mozioni 0 'nomine sono deliberate in seguito
a preposta'metivata-dal . Consiglio per gli i vi

funz-ionari di 'Cui’alTart. 9'».
Per tal modo il potere esecutìvomon sarebbe 

vincolato, ma. si darebbe una qualche garanzia, 
che saranno evitati quegli arbitri che mi si oppone
non poter accadere, ma che pur troppo alcune
volte accadono. Del resto se accadano o non ?

è eotesta una questione che vai meglio non 
trattare in Parlamento.

Tutti siamo uomini, tutti possiamo errare ?

quindi è necessario qualclie freno onde evitare
in un modo plausibile, e senza vincolare il.pO' 
tere .esecutivo, che gli arbitri avvengano,

Questo sarebbe Toggetto della mia proposta
Senatore MAIOB.ANA-GALATABIANO, reliaicre, Do= 

.mnndo la. parola;
PEESÌDENTE, Ha facoltà di parlare.
c inatore MAJORANA-OiLàTABIANO, relatore, l’q-

norevole De Saint-Bon richiama ancor Tart, So
del progetto ministeriale contro Tcirt, 24 del- 
TUfflcio centrale; e propone' addirittura che si 
torni all’articolo ministeriale^

A cotesto partito si appiglia iì senatore De
,Saint-Bon j perchè ritiene che il G-overno j col
suo art. 25, voglia dare a -sè stesso il vincolo 
nella scelta dei funzionari superiori al capo di
divisione j di sceglierli ? sempre •) secondo le
norme delle comuni promozioni, e con le ga-
ranfie delie quali è discorso in questa legge'5

cioè per anzianità appoggiata airattestato di 
merito, o per merito risultante da concorso.

A me pare impossibile che cotesto sia il 
concetto del ‘ Ministero.

Il 'Ministero con Tart. 25 vuole riservare àlla 
libera sua scelta tutti i funzionari che abbiano 
grado superiore a quello di capo di divisione.
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E personalmente io sarei del suo parere, e vo
terei il suo articolo, perchè sono persuaso che 
sia troppo elevato il grado di ispettore gene
rale, e non si dovrebbe, siccome si proponp 
dall’ufficio centrale, comprenderlo nelle pro
mozioni vincolate a favore dei funzionari infe
riori ; mentre nel progetto ministeriale il vincolo 
si arresta al capo di divisione.

Ma c’ è di più. TI Senato per due volte ha 
votato l’articolo contenuto nella proposta del- 
rUfficio centrale; anzi in modo più favorevole 
alla libertà del Governo.

Sotto il Ministero Depretis, in una Commis
sione di cui faceva anche parte l’ora ministro 
dei lavori pubblici, sulla proposta del ministro, 
fu ammesso l’art. 27 (si tratta del progetto 
presentato nel 1881 e accolto in Senato nel 
1882), nel quale articolo si diceva:

« Per deliberazione del Consiglio dei ministri 
può essere fatta, tra le persone estranee ai 
ruoli, la nomina di impiegati di grado supe

iato di capo diriore a quello effettivo o paregg' 
divisione ».

Cotesto articolo fu accolto dal Senato senza 
contrasto, nel 1882.

Lo stesso articolo si proponeva, e prendeva 
il numero 25, nel progetto del 1883; e il Senato 
lo ammetteva, mutandone soltanto la forma 
che del resto risponde a quella oggi proposta 
dall’ufficio centrale: « Le nomine d’impie
gato di grado superiore a quello effettivo o 
pareggiato di capo di divisione, saranno deli
berate in Consiglio dei ministri; tali nomine 
possono esser fatte tra le persone estranee ai 
ruoli deirAmministrazione ».

Ore, che cosa ha fatto l’Ufficio centrale? Ha 
riprodotto gii articoli votati dal Senato; se non 
che ha pure accresciuto le guarentigie degli 

impiegati, e ha scemato le potestà del Governo, 
restringendole alla libertà di nomina per gli 
uffici superiori al grado di ispettore generale, 
mentre il Senato aveva due volte consentito, e 
il Governo ora riproponeva, le facoltà di scelta 
negli uffici superiori al grado di capo di divi
sione.

E badisi: modificando l’articolo ministeriale ?
l’ufficio centrale non poteva non interpretarlo 
nel senso di dover signiflcare, che il Governo 
lasciasse a sé la facoltà di fare scelte libere 

negli uffici superiori al grado di capo di divi
sione.

Posto questo, l’Ufficio ‘ centrale deve mante
nere la sua proposta ; nè si può acconciare 
airemendamento aggiuntivo dell’onorevole Bu-
S,3rCCH •

Poiché cotesta aggiunta peggiorerebbe note
volmente la legge.

Secondo il senatore Busacca, le nomine ai 
pochi gradi superiori, nei quali la legge man
tiene libertà di scelta al Governo, dovrebbero 
essere a questo proposte dal Consiglio residente 
presso una delle Amministrazioni centrali.

Ebbene, che ne sa questo Consiglio residente 
presso la Presidenza dei ministri, o presso una 
delle Amministrazioni centrali appositamente 
delegata, -dei titoli e delle attitudini di coloro 
che devono essere assunti agli alti uffici di 
tutti quanti i Ministeri ?

Migliore è il concetto dell’onor. De Saint-Bon, 
vale a dire che si debbano tutti indistintamente 
gl’ impiegati di qualsiasi grado, promuovere per 
carriera: ma, riconoscendosi che, per quelli su
periori, occorre lasciare larga potestà di scelta 
anche all’ infuori della carriera, quale garanzia 
migliore darebbe il voto del Consiglio presso 
la Presidenza dei ministri, il quale non può 
conoscere le condizioni del servizio, l’indole e 
l’estensione della responsabilità, che deve as
sumere il Governo nel promuovere o nel nomi
nare fuori carriera, a quegli uffici elevati, le 
persone più capaci?

Per questo considerazioni, 1’ Ufficio centrale 
è unanime nel conservare l’articolo, eliminando 
ii capoverso, come avevo precedentemente di
chiarato.

Senatore BUSAGCA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore BUSACCA. Fo osservare alPonor. col

lega che l’art. 9 dice : « Presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri, ecc. è istituito un 
Consiglio di disciplina per gli alti funzio
nari, ecc. ».

Quando lei, onorevole Majorana, dice ehe in 
questo Consìglio sono tutte persone che non 
sanno nulla deH’Amministrazìone, e che non co
noscono punto il meccanismo amministrativo, 
lei dà ai componenti quel Consiglio una pa
tente d’incapacità di cui non potrebbero es
serle grati.

Io riconosco che il principio di promuovere
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per anzianità può essere causa d’inconvenienti.; 
mal’qrbitrio del potere esecutivo di, promuovere 
chiunque vuole, come meglio gli pane empiane', 
,e senza neanche darne ràgibne a quelli ciré non

i e ’

Senato del Reano
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estiranea che non sia .quella della legge e del-' 
i’.interesse dello Stato'.

Ma là reputerei perico.losa ove,'chiusa in se 
stessa, fosse sottratta' air-impuiso direttivó’di

è;al pn.b,hlico, non credo clip chi può efiicace'mente rapprésentare il 
mento delle idee che prevalgono nella direzione

sono promossi, ^nè 
sia un buon sistema.'

.Se .fosse possibile che la flegge .avesse per
iscojpo di dèinpral,izzàr.é rÉ^mnoinistr^zione nulla " scélto fuori del

.^pptfeb.be farsi di mégjio per tale scopo,^che le
vare ogni ^garanzia ffiando tutte le pfomo^ziqni 

■all’arbitrio del potere esecutivo.
' Ciò condurrebbe alla dernoraì;zzaz^one di tutta

1 la burocrazia. .
,Ha faqoì^à di parlare l’onor. se-

.natone Costa.
5 i ' è < ì

Senatore pOSTA. iParmi..niecessario di.ridurre 
, questione proposta dal senatore De.Saint-,Ben 

£n,ei,.sgoi veri llermini.
La facoltà di-s cogl iene fuori dell/Amminjjstra-

,zione i funzionari di grado supcriore a quello 
. di ispettore generale, si riduce in realtà a pfichi
ji^d/ai più .elevati gradi deìl’onganismo
ni;strativo, e cio.è
:SoftQsegrietari di .Stato

direttori generali J

j

ammi-
prefetti j

5inviati ,str.ao.rdinari
membri del Gonsiglio di Strato e della Corte dei 
vGontì, ed ^ltri.pp.chissimi.

.Ridotta la question in .q,uesti termini, io do-
- amando se non sia consigliato dalla più elemen-

tare prudenza di Governo il lasciare al potere
■Qsecutivo la fàcoltà di scegliere coloro .che deb- 
.bono rappresentarlo nei più elevati uffici che
che richiedono particolare fiducia j senz’altro

svincolo che quello della sua responsabilità po- 
' litica.

‘I diritti della burocrazia (e qui do mi allon
tano assai dall’opinione espresBa-daironor. Pa-
Renzo) sono sacri • è savia oper di Governo
garantirli■ con una legge; è opera giusta della 

sicurarne la pofiizione, 1■legge
l’avvenire.

pirazioni ?

movi"

della cosa ^pubblica, q cEe, potendo essere
r

’Uo seno, p'uò infonder 
elernenti di vitalità e svolgerne l’attività 

^e più ampio orizzonte.
Parmi quindi che il Senato, mantenendo que

sto capoverso dell’art. 24 del progetto"dép’Uf- 
fìcio centrale, confornìe ad una disposizione già 

volte votata in questo Consesso, farà opera 
altamente còmmendevole.

p

9

5

rfoi nuovi
a nuovo

a

L’onor. 'senatore Busacca ‘vorrebbe prescri-
vere la condizione che la scelta di quésti alti 

■ funzionari fosse preceduta almeno dal voto del
Consiglio eentrale.

OS

lo non credo che
■ di essere accolta-.

questa proposta ineriti 
Il Cóns'gìio istituito presso

rAmministrazione centrale, sopratutto come fu
modìficato ’dairùtncio centrai-
specialmente discipni

5 è un Consiglio
pii.nare, con limitatissime at-

tribuzioni amministrative. Il modo stesso 
cui è composto, di consiglieri di Stato, consi

con

glieri di Cassazione, consiglieri della Corte dei
conti, indica piuttosto len Consiglio istituito per
guarentire da legalità dei provvedimenti rela-
tivi agli impiegati che un Consiglio atto ad
amministrare.'

L’attribuire ad esso la lacona di dar parere 
pulla nomina dei più alti funzionari dell’Àmmi-

iSso la facoltà di dar

nistrazione equivarrebbe, d un lato ad inve
stirlo d’un ufficio che non avrebbe alcuna atti
tudine di esercitare; ed a costituire dall’altro .
ito dei vincoli che diminuirebbèro veramente
ma in questo caso soltanto, quella libertà che
è una
sponsabilità.

indizione indispeiiscfbile della sua re-

Colla tutela che in . questa guisbona tutela che in.questa guisa si presta 
agli impiegati, si ffitelano .in realtà gli inte
ressi dell’Amministrazione.'Ma tutto'ciò deve
avere un limite.

Io comprendo la buro( 'azia^a condizione che
^non costituisca una casta imppnetrabile al soffio 
ideila vita esteriore; apprezzo i servigi che, or- 
.ganicamente e fortemente costituita', può rem 

.,dere all'Amministrazione, imprimendole un nio- 
vimento regolare, libero ^à’ogffi ‘ influenza

j apprezz
può ren~

Discussioni^ f.

Senatore 
Senatore

BUSAOCA. Domando la parola.
SAINT-EON. Domando di parlare. 

PEBSIDENTB. Ha facoltà di parlare il senatore
Busacca.
. Senatore BUSACCA. Ho chiesto la-parola quasi 
per fatto personal e.

L’onor. senatore Costa ha detto che il Con-
sigl'io di cui all’art. 9 non è creato per questo, 

in queste funzióni.non ha facoltà per e j'are
Io direi allora: createlo 

ri,mane?
? altrimenti che cosa

pptfeb.be
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Rimane l’arbitrio illimitato dei ministri.
Le loro nomine sarebbero sempi’e le migliori 

possibili, se tutti gli uomini che saranno mi
nistri fossero uomini impeccabili, fossero uo
mini che non possono ingannarsi.

Ma siccome tutti gli uomini possono fallire
e peccare, io credo che coll’art. 24, come viene 
proposto, non rimanga altro che l’arbitrio illi-
mitato accordato ai ministri, i quali, saranno ad-
debitati d’arbitrio anche quando sia un addebito 
non meritato.

PRESIDSMTS. Hèi facoltà’di parlare i’onorevole 
senatore De Saint-Bon.

Senatore DE SAINT-BON. Io domando scusa al 
Senato se dico ancora due parole su questo ar
gomento.

Anch’io intendo di restringere la cosa in
minimi termini come fece ottimamente l’ono
revole Costa.

Io non ho mai messo in dubbio che per il 
passato e anche in avvenire il Governo abbia 
avuto 0 debba avere una facoltà relativamente 
a questi altissimi impiegati.

La circostanza contro la quale io mi ribello 
è, l’eecitamento che viene al Ministero da que- 
.st’aggiunta non chiesta, eccitamento di entrare 
più risolutamente che per il passato in quella vìa.

A me pare che lo ^tatu quo era più che suf-
fìciente. Il Ministero non si è mai peritato 
quando i bisogni del servizio lo richiedevano j

di nominare degl’ impiegati anche fuori deli’Am- 
ministrazione. Ma non credo opportuno che il 
Senato io sospìnga in questa via, quasi addi
tandogli gli Stati Uniti d’America ove tutti gli 
impiegati superiori ed inferiori mutano ad ogni 
mutamento di Ministero.

Ad ogni modo, vedendo runanimità dell’Uf
ficio centrale e supponendo che il Ministero si 
associerà alle sue conclusioni, non mi resta 
altro da fare che ritirare la mia proposta.

SEISMIT-DODA, ministro delle finanze. Domando 
, la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SEISMIT-D.ODA, ministro delle finanze. Perdoni 

il Senato, se, non interessato direttamente nella 
questione, mi permetto di esprimere un parere 
che, oso affermare, sarà diviso dagli onorevoli 
miei eolìeghi del Governo.

Anzitutto, io credo che l’onor. senatore Costa 
abbia nettamente esposta la questione, nei suoi 
.veri termini, rispondendo al senatore Busacca.

Non si può non essere persuasi che chi dirige 
una grande amministrazione abbia interesse a 
far si che essa progredisca regolarmente, spe
ditamente : e per i ministri è questo, più che 
un interesse, un obbligo, del quale sono respon
sabili dinanzi al Parlamento.

Io credo che lo ammettere, come vuole il se
natore Busacca, che l’anzianità debba essere 
titolo precipuo per gli avanzamenti, non sia, 
in tesi generale, conciliabile col progressivo svi
luppo dei servizi amministrativi e con i crescenti- 
bisogni dello. Stato.

Certo, il diritto di anzianità a favore dello 
impiegato è un vincolo per il potere esecutivo; 
ma fino a certi limiti, poiché può e deve il Go
verno, quando gli si presenti, all’infuori del
l’anzianità, un vero valore, avere facoltà di as
sumerlo, affinchè l’Amministrazìone proceda con 
maggiore regolarità e speditezza.

L’onor. senatore De Saint-Bon non vorrebbe 
che fosse data al Governo la facoltà di assu
mere impiegati estranei all’Amministfazione pei 
gradi più elevati della gerarchia, ossia per quelli 
superiori al grado di Ispettore generale; ma 
anche qui ricorre la stessa considerazione, 
quella, cioè, che deve essere lecito al Governo di 
valersi, ovunque lo trovi, di un valore ammi
nistrativo tale, che possa dargli fiducia di un 
migliore andamento dell’amministrazione; e 
possa valersene, s’intende, quando nel Consiglio 
dei ministri sia stata discussa ed accertata l’op
portunità di cotesta misura.

In caso diverso, data, poniamo, l’ipotesi di 
una Amministrazione, nella quale abbia pre 
valso per le promozioni il titolo dell’anzianità, 
e sia un po’, rilassata, un po’viziata, accenni, 
cioè, ad uno stato di decadenza; che cosa po
trebbe fare il Governo per rinsanguarla, se non 
trova in essa un capo intelligente, una mente 
direttiva, capace di imprimerle un indirizzo più 
conforme all’interesse pubblico?

Non è egli forse evidente che, se si volesse 
togliere cotesta facoltà al potere esecutivo, gli 
si impedirebbe di governare secondo i bisogni 
amministrativi e sociali?

Non v’ha dubbio che il Governo debba essere 
cosi?responsabile dell’uso di questa facoltà, 

dinanzi al Senato, come dinanzi alla Camera 
elettiva; ma non perchè vogliònsi e giusta-•>
mente, tutelati i diritti personali, acquisiti e le
gittimi, degli impiegati, non per questo, ió dico,



Parlmentari^ — 243 — fenato del Regno

LESI 3LATURA XVI 3^'sÉSSiowB 1889 - DISCUSSIONI — TOPvNÀTA DEL 3 AFFALE 1889

t-

devesi coni:.1 <%s
dare al Governo cotesta facolta.

ed impedirgli di attuare quelle riforme, le quali1-4 Z\ 1 Z\ 1-4iieir uomo che le hamolte volte s’incarnano
trasfondere nei concetti estudiate e le può ,

modalità direttive di una solerte Ammini-

appunto, trovandoci ad avere un eccessivo nu
mero d’impiegati e non moltissimi i valori in 
essi, abbiamo un reale bisogno di rinforzare 
rAmministrazione con elementi giovani e validi.

1/
c; j

ìs

1
■W ■■

nelle E a ciò’ non si potrebbe provvedere, se il li-

Supponiamo che in una grande Amministra- 
dello Statò (mi permetta il Senato dizione

porre la questione nei termini pratici, a propo
sito dell’Ammmistrazione che mi riguarda), sup
poniamo, dico, che in una grande Amministra
zione, la quale attende a molti servizi, " 
sarebbe, ad esempio, quella delle Gabelle, io 
restassi improvvisamente privato dell’egregio

zione come

fùnziohario, che ora presiede a quei multiformi
e complicati servizi: dovrei io forse esaminare 
soltanto il ruolo di anzianità, per designare 
quale dei vari capi-servizio, dipendenti da quel 
direttore generalé, debba succedergli?

Ovvero, conoscendo rattitudine di questo o
di queiraltro funzionario, nòh potrei io dire
piuttosto : malgrado l’anzianità, preferisco que
sto a quello? 'E non basta; ma poiché io sono 
responsabiìe davanti al Parlamento della retta
amministrazione, comi mai, se non trovassi in
questà una persona idonea, dovrebbe essermi 
impedito (salvo a rispondere della mia scelta 
davanti al Parlamento^ di ricercarla altrove, per 
far si che quella Vàsta Amministrazione proceda
regoìarmente, 'e che tutti i suoi atti possano
.essere approvati, neìTesame che dell’applica- 

- zione della legge la Camera elettiva ed il Senato 
hanno’ diritto di fare ?

Questo é il quesito che io pongo, e al quale 
desidero si risponda..

Riassumendo, io credo che, per quanto sia
ìodevole irproposito di condurre in porto questa 
legge, la quale si trascina da anni, e che pure 
tutela tanti legittimi diritti dei funzionari dello 
Stato, sia altrettanto necessario non complicarla
con soverchie restrizioni al potere esecutivo, il
quale, ripetói essendo responsabile dei suoi atti 
davanti al Parlamento, deve pur avere facoltà 
di scegliere i suói funzionari fra colorò che
hanno realmente le àttitudihi
bene amministrare

necessàrie per
? giacché se il potere ese-

cutivo non avèsse conveniente libertà in cotesta
scelta, LAmtfdfnstràziohe ' dovrebbe'; ’ evidehte'- 
ménte', degeheraré‘di anno in'anno, e ci h'ro- 

. veremmo ih quelle condizion'i, alle quali (avverta 
il Senato) siamo già in parte avviati cosicché.

bero esercizio della potestà amministrativa fosse 
ostacolato da disposizioni restrittive, le quali, 
mentre si traducono nella impotenza del Governo, 
importano poi in onesto una maggiore e più 
grave responsabilità dei suoi atti davanti al
Parlamento. (Impressione).

Senatore PARENZO. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Sénatore PARENZO. Non debbo dire eh due

parole in risposta al collega Costa.
L’onor. Costa, rispondendo alla proposta del- 

l’onor. Saint-Bon, diceva che non andava d’ac
cordo con me sul punto che riguarda la tutela
dei diritti degl’ impiegati, quasiché io avessi
disconosciuto che gl’impiegati hanno pure 1 
loro diritti. Sarebbe troppo lungo e fuor di 
luogo oggi una discussione sulla questione
della burocrazia, ma ciò che tengo a dir chiaro ?

se le mie parole avessero lasciato adito a sup
porre il contrario, si è che per le persone, che 
compongono il corpo degli impiegati io non ho 
nessun motivo per non riconoscere che non solo
esse hanno dei meriti ma che hanno anche
dei diritti, che in certi limiti potrebbero e do
vrebbero essere- riconosciuti per legge. Quindi 
non vi è proprio un abisso, neppure un dis
senso profondo tra ropinione dell’onor. Costa 
e la mia.

PRESIDENTE. Ver imo ai voti
Ritirata la proposta delTon. De Saint-Bon, non 

rimane che quella fatta d’accordo tra il Mini 
stero e ì’Ufficio centrale, vale a dire di soppri
mere il secondo paragrafo delTart. 24.

Si voterà per divisione.
Porrò ai voti la prima parte, poi la seconda. 

Avverto che votare contro equivale a votare 
la soppressione.

Rileggo la prima parte dell’art. 24:

Le nomine e

Art. 24.

le promozioni d’impiegati di
grado superiore a quello effettivo m pareg
giato' di ispettore generale sono deliberate in 
Consiglio dei ministri. Tali nomine possono

■
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essere fette anche fra person 
ministr:^zione.

o estranee all’Am- . sentito il parere della rispettiva Commissione’

Chi' approva questa prima parte dell’art. 24 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Ora leggo la seconda parte, che Ministero e 

Ufficio centrale propongono di sópprìmere:
« Nell’Amministrazione centrale della guerra

amministrativa o di disciplina. 
(Approvato).

Senatore MIRAGLIO. Domando la parola 
PRESIDENTE,. Ha facoltà di’parlare.

b

e della marina possono j nella misura di un
quinto, e secondo le norme stabilite nei rego
lamenti organici di ciascuna Amministrazione,

Senatore ffiRÀGLlà. A me pare che prima di 
andare avanti sarebbe questo il luogo di collo
care l’art. 4 del progetto ministeriale, quan
tunque non mi sia ignoto che Ministero ed Uf
ficio sì sono posti d’accordo, non già per re-
spingere il principio stabilito da quest’articoloy'

essere fatte nomine anche nei gradi inferiori
ai sovrs-indicati, fra gli u:^ciali del regio eser
cito' e deiràrmata e fra gli impìegàti da esse 
dipendenti ».

Senatore DEOSOQES. Farei osservare all’onore-
vole presidentip che trattandosi di soppres-

ma per riservare la proposta a tempo migliore..
Ora sembra invece a me che questo sarebbe 

il momento più opportuno per risolvere que
st’importante questione e ne dirò le ragioni in 
poche parole.

Nella legge elettorale politica, sostenuta con

sione, il regolamento non consentirebbe che
tanta dottrina dall’onor. Zanardelli, ministro

essa venga posta ai voti.
PEESIDEKTE. Il regolamento prescrive tassati

vamente che la soppressione si ottiene votando 
contro la proposta.

Pongo dunque ai voti la seconda parte del- 
l’art. 24 che Ministero e Ufficio centrale pro-

di grazia e giustizia, havvi un articolo nel 
quale si dice che i pubblici funzionari, come i
prefetti, i sottoprefetti ed i sindaci, i quali

pongono concordi di sopprimere. Chi aderisc.
a questa, proposta di soppressione voterà contro. 

. Chi, invece, malgrado questa concordia voglia 
mantenere la seconda parte deirart. 24 è pre
gato di alzarsi.

(La seconda parte dell’art. 24 non è appro
vata).

nello stato attuale della legislazione sono rive
stiti di garanzia, non devono godere di questa 
garanzia in materia elettorale. Fu in sostanza 
un passo per eliminare la tradizione che ci 
viene dalle consuetudini francesi.

Partecipando a quella discussione, io sostenni 
ohe in questa materia fosse da adottare una 
massima generale e l’importanza delle mie os
servazioni fu riconosciuta cosi dal presidente 
del Consiglio, onor. Depretis, quanto dal m,ini»

PRESIDENTE.. L- seconda parte dell’art. 24 è
adunque soppressa e rarticolo rimane composto 
della sola prima parte che fu già approvata.

stro Zanardelli.
Senonehè l’onor. Depretis sostenne la con-’

kxl.

venienza che la legge non si dovesse riman
dare alla Qamera e prese impegno solenne da
vanti al Senato di, nominare subito una Com
missione per potere studiare l’arduo problema

r^r gravi ragioni di servizio o di diseiplina, 
od anche in seguito a formale domanda, un

di diritto pubblico e di diritto costituzionale, 
di presentare poi alle Camere analoga proposta.

e

impiegato può essere trasferito " dall’Ammini-
strazione centràle alle A'mministrazioni provin
ciali dipendenti, e viceversa, semprechè vi sia 
assimilazione di grado, di funzioni @ di sti 
pendio. Parimenti l’impiegato provinciale può 
esheré trasferito di seder.*’ .. . ,
, Trattandosi d’impiegato avente grado, su- 
pbriofe a quello effettivo npareggiato d’bpet- 
tore generale,- il trasferimento è deliberato. in 
Consiglio dei ministri; per gli'altri impiegati,

Io mi acquetai per amore della concordia e 
perchè desiderava che il progetto di legge elet
torale fosse convértito in legge; ma sono pas
sati parecchi anni e il nuovo progetto non fu 
presentato.
, Quando si/liscusse poi ultimamente, auspice 
il ministro, che oggi è presidente del Consiglio^
la legge comunale e provinciale, si riaffacciò
l^uesta questione'ed io da capo sostenni la ne
cessità di risolverla senza maggior ritardo; alla 
quale mia insistenza, il signor presidente del
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Consiglio rispose che si sàrèbbe provveduto 
in argomento col progètto relativo allo stato 
degli impiegati civili.

Ed egli tenne la parola, inserendo appunto 

1

nel suo progetto sullo’ stato degli impiegati 
l’art. 4 per sopprimere l’art. 8 delia legge co
munale e provi nciàlet

Ma ecco che aìì’UfHcio centrale non parve 
nemmen questa la sede opportuna di venire 
ad una conchiusione la quale sarebbe rinviata- 
ai momento in cui si tratterà del progetto di 
legge' sulla responsabilità dei pubbliei fùnzio- 
nafi;

En questa situazione io- tengo a dichiarare 
che l’opinione mia non è mutata e che'secondo 
me quello che sarebbe stato più urgente e ne
cessario di fare sarebbe stato di definire adesso 
la questione della responsabilità dei pubblici 
funzionari per reati comméssi in servizio. A;p’.o
giungo che mi sentirei anche inclinato a pre- 
sentàre qualche proposta ih questo senso.

Éa siccome ministro ed Ufficio centràle sono 
d’accordo, e eàpis'cò che sarebbe" difficile di òt
tenere qualsiasi suceessò, così mi contento di 
aver fatto qùèsté poche dichiarazioni nel desi
derio che ì’onor. presidente del Cónsigiio ab- 
bià la compiacenza di dichiarare che, 
ora crede che si possa prescindére dal di- ' 
scutere la grave questione da me accennata 7
verrà , però, più o‘ men presto, iì giorno* ih cui 
il Governò presenti intorno alla medesima un
apposito progetto, ì che il Parlamentò abbia
modo di occuparsene e di deliberare cogli in
tendimenti che ho indicati.

CRISPL presidente del Consiglio^ ministro del- 
r interno. Domando la paróla.
■ PRESÌDENTB. Ha facoltà di parlare.

CRISPI, presidente del Gonsiglzo^ ministro del- 
^interno. Quando si discùsse il progetto dì 
leggé comunale e provinciale, promisi ai S'e- 
nato, come avevd'promesso alla Càmera, che , , A VA. .VV

della garanzia di cui godono i pùbblici funzio
nari (cosa alla quale io sono contrario) si sa
rebbe parlato nella legge sullo stato' degli 
impiegati civili.

>L’Ufficio centrale, però, fu di oppósto' avviso’, 
@ credette che rabrogazione pura e semplice 
dell art. 8 della legge'20’hiàrzo 1865 non ba

L, ‘
stasse.

Sua opinione fu che dì quésto, istituto, che 
tutti condanniamo, si parli il giorno in cui il 

i Éarlàmento’ discuterà il disegno di legge sulla 
responsabilità dei pubblici funzionari.

Consentii 9 
? ma il m'io consenso però non pre- 

giùdica le' mie opinioni. Io quindi persisto' nel 
creder'e che l’art. 8 ed anche l’art. 110, che’ 
riguarda i sindaci, avrebbero dovuto èssere’ 
soppressi.

Spero di non tardare a prèsentare il disegno 
. di legge sulla responsabilità dei pubblici fun
zionari. Del resto, il Senato ricorderà che anche 
su questo altra volta si era discusso.

Un disegnò di lègge su questa materia è 
stato presentato dal compianto ministro Man- 

. cini, e salvo poche modificazioni io non tar
derò a ripresentarlo al Senato; perchè voglia 
discuterlo ed approvarlo. Quindi non si tratta 
che di una proroga; noi rinviamo, non rinun
zi amo. Quod differtur non o.ufertzzr.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE’. Ha facoltà di parlare.
' Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. L’Uf- 
’ fido centrale aveva già esposto nella sua re- 
' fazione i motivi per i quali sopprimeva l’art. 8, 
' Codesti motivi rispondono completamente al 
' concetto tèste esposto dalFonor. presidente del 

se per Consiglio. Certo è un anacronismo la garanzia
deità quale tratta T art. 8 della legge comù- 
haie 20 marzo 1865. Ha si può toglierla pura
mente e semplicemente, senza coordinarla, cioè, 

. alla legge di responsabilità contro i pubblici 
■funzionari, specialmente nei rapporti civili? La 
' responsabilità è stata oggetto di studi, di pro
getti di legge; ma il disegno che discutiamo, 
di essa non si occupa, nemmeno nel solo ri
guardo' àgl’impiegati civili.

Quindi si sarebbe peggiorato lo stato présente, 
ove si foss’e accolto, oltre del primo comma del- 
l’art. 4 del progetto’ ministeriale, abrogante 
l’art. 8 della legge comunale, il càpoverso pel 

‘ quale grimpiegàti civili non sarebbero chiamati 
' a dar conto dell’esercizio delle loro funzioifi 
' ehn alla' sola l'oro superiore autorità àmmini- 
' strativà; tranne il chso di reato. Con ciò si 
avrebbé, ànzic'hè la risoluzione dèi problema- 
delia responsabilità, sanzionata, sotto' alcuni 
rapporti, rirresponsabilità.

Per queste considerazioni, l’Ufficio centrale, 
eliminando l’articolo, intendeva riportarne il 
concetto alla legge' sulla responsabilità, che è 
nei suol voti sia affrettata.

>1 •
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Il nostro collega, l’onor. senatore Miraglia, 
del resto avrebbe fatto opportunamente da sua 
avvertenza, quando eravamo all’articolp corri- 
spondeute al 4 del progetto ministeriale, intorno 
all’eliminazione del quale nessuna difficoltà si 
era,sollevata in Senato.

Senatore MIKAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MIRAGLIA. Poiché Tonor. presidente 

del Consiglio, con quella lealtà che lo distingue, 
ha dichiarato che ben presto presenterà un 
progetto di legge in subjectò, ‘ìnateria, io non 
ho che a ringraziarlo.

Mi basta del resto che si sappia che nel Se
nato'si è levata una voce per pregare che non 
sia lontano il giorno in cui una legge possa 
tutelare T diritti dei cittadini contro gli ^abusi 
degli impiegati.

Titolo IV.

Bello, disponibilità^ deWaspettativa,
e dei congedi

Art. 26.

Restano ferme le disposizioni delia legge 
11 ottobre 1863, n. 1500 sulla disponibilità, 
sulla aspettativa e sui congedi, 14 aprile 1864, 
n. 1731 sulle pensioni e dellalegge 14 luglio 1887, 
n. 4711, saìvo te disposizioni degli articoli se
guenti.

(Approvato).

Art. 27.

Occorrendo la soppressione di un ufficio o la 
riduzione dei ruoli normali del personale, il 
collocamento in disponibilità degli impiegati 
che devono rimanere fuori ruolo è proposto dal 
ministro dal quale gli impiegati dipendono, e 
deliberato dal Consiglio dei ministri.

Per gli impiegati non aventi grado supe
riore effettivo 0 pareggiato a quello d’ispettore 
generale, la proposta è preceduta dal parere 
della rispettiva Commissione amministrativa.

(Approvato).

.delil:>erazione motivata del Consiglio, o della 
Commissione di amministrazione.

(Approvato).

Art. 29.

Gl’impiegati civili dello Stato chiamati sotto 
le armi, per fatto di leva o per arruolamento 
volontario di un anno, sono collocati in aspet
tativa per servizio militare, senza alcun as
segno.'o

Il collocamento in tale aspettativa è ordinato 
con decreto reade, per gl’impiegati nominati 
con simile decreto, e in tutti gli altri casi con
decreto ministeriale. 

(Approvato).

Art. 30.

Gl’impiegati chiamati in servizio militare 
temporaneo per qualsiasi durata come ufficiali 
di complemento o di milizia. QNNQYQ come
ascritti a classi dell’esercito permanente in 
congedo illimitato, alla milizia mobile o alla 
milizia territoriale, sono considerati in congedo, 
a senso della legge degli TI ottobre 1863, 
n. 1500, dal primo giorno delTassunzione di tale 
servizio,

li tempo trascorso sotto le armi è computato 
nella licenza ordinaria e straordinaria che gli 
impiegati possono ottenere, a senso della legge 
succitata.

(Approvato). j

Art. 31.

L’impiegato che, non chiamato ohbiigato- 
riamente sotto, le armi per istruzione o per ser
vizio eventuale, ottenga di esservi ammesso in 
seguito a sua domanda, viene, per tutto il 
tempo che passa sotto le armi collocato in 
aspettativa per' servizio militare, senza alcun 
assegno, eccetto che si trovi'in rególàre li
ce’nza.

(Approvato).’ ' ' s

Art. 28. Art. 82.

L’aspettativa per comprovati motivi di salute 
può essere disposta d’ufficio, sópra concorde

GTimpiegati in aspettativa per servizio mi-
--Lo/___ OO -VI’ il' -litare conservano la loro ànzianità nei'ruolo' ’ ‘ 1 ' ‘ ', *. i ‘ ' * . . ’ ’ I-1
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'órganico, 'ma non possonó conseguire prómo- 
^Si ‘ zioni

(Approvato).

Art.” 33.

'■ L’aspéttativa per mótivi' di famiglia ó la di- 
sponibiiità, in cui si trovasse l’impiegato che 
va sotto le armi, rèsterà interrotta col di lui7

collocamento" in'aspettativa' per'sérvizio' mili- 
" tare.

(Approvato).

Art. 34.

Le disposizioni di cui-àll’art. 30 sono appli- 
, cabili anche nei caso in cui il servizio, -in uno 
stesso anno, venga ripartito in due o più pe
riodi.

Lo stipendio per gTimpiegati di cui in questo 
e neirarticolo 30, non può essere eonservato, 
complessivamente, oltre i due mesi per cia
scun anno.

(Approvato).

Art. 35.

Per gli effetti della pensione, il tempo tra
scorso sotto le armi è computato secondo la 
legge militare.

(Approvato).

. Titolo V

Della dispensa dal servizio, della dimissione 
e del collocamento a riposo.

Art. 36.

La dispensa dal servizio può èssere decre
tata per riconosciuta inabilità dell’impiegato, i * o ’ . . . - .. 1 fi... ò per gravi ragióni di servizio.

(Approvato).

a quello effèttivo o pareggiato d’ispettore ge- 
neràleV'la dispensa dal'servizio non può essere^ 
propóstà sé non dopo aver udito il parere della 
Commissione di amministrazióne.

Per gl’impiegati di grado 'superiore dev’es» 
sere deliberata in Consigliò dePministri.

(Approvato).

Art. 38.

La dispensa 
vizio effettivo,

fa cessare l’impiegato dal ser- 
salvo i diritti che gli possono

competere per la legge sulle pensioni, e che egli 
farà valere presso la Corte dei conti.

L’impiegato dispensato può essere riammesso 
in servizio, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri se trattisi d’impiegati di grado 
superiore a quello effettivo o pareggiato d’ispet
tore generale ; per gli altri impiegati, previo il 
parere della Commissione di amministrazione. 
L’impiegato riammesso occupa il posto che gli 
spetta nel. grado e nella classe alla quale ap
parteneva; dedotto, per il computo deH’anzia- 
nità, il tempo pel quale è rimasto fuori di ser
vizio.
" (Approvato).

Art. 39.

L’impiegato la cui dimissione è accettata, 
perde .ogni diritto alla pensione’ ed a qualsiasi 
assegnamento d’indennità.

(Approvato).

Art. 40.
L’impiegato la cui dimissione fu accettata, o 

che fu collocato a riposo, può essere richia
mato in servizio, nel grado e nella classe alla 
quale era precedentemente ascritto, dedotto, per 
il computo deH’anzianità, il tempo pel quale è 
rimasto fuori di servizio.

(Approvato).

' Àrt. 37.

Per grimpìègati nominati con decreto reale, 
la dispensa dal servizio è pronunciata per de
dito reale sulla proposta deh ministrò dal quale 
1 impiegato dipènde ; e per gli altri impiegati 
segue per decreto ministeriale.

Per gli impiegati non aventi grado superiore

Titolo VI.

Delle pii^nizioni.

Rs:\>. 41.

Le punizióni degli impiegati'civili 'sono ;
1. la censura;
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2. La soqpqnsionq; di pijlmq grado da cin
que, giornèa due .mesi, con perdèa fino al terzp 
dello stipendio; dè secondo grado da.due.mpsi 
e un giorno ad un anno, .con perdit^i fino a^lla

7^
durre il funziQnaj-io alfiadempimento del prQprio 
dovere. Ma per tutti gli impiegati i quali Iranno
nelle provincie capi gerarchici, ad esempio l’in

un giorno ad un anno,
,metà dello stipendio ;

8. la revpcazione; ; .
4. la destituzione.

Le punizioni si annotano nel registro di ma- 
trieoi a.

(Approvato).

Art. 4^.

S’incorre nella •censura :
per negligenza nell’adempimento dei propri 

doveri ; ’
per insubordinazione, od eccitamento alla, 

insubordinazione verso i superiori;
per assenza dairuffi-cio, mon giustificata.

La censura toglie il diritto al congedo an
nuale ordinario e straordinario.

La eensura è inflitta per iscritto dal ministro, 
udite le giustificazioni dell’ impiegato.

La censura sarà sempre motivata.
L’impiegato ha diritto, che le sue giustiflca- 

zioni siano annotate nel registro di matricola 
e.d allegate al medesimo.

Senatore MIRA&LIA. Domando la parola. 
POSSIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIKiflLIA. ’Seeqndo la dizione di que

sto articolo, qualunque impiegato di grado in
feriore deve subire la censura per disposizione
del ministro.

Mi pare che in tal modo si inceppi TAmmini- 
strazion-e anche nelflordine giudiziario. La cen-
snira non è che un ■avyertimento che-fa il su-
periore all’ inferiore, perchè non abbia più a
ricadere in altre mancanze ; essa si fa con una 
lettera.

Cosicché, davanti ai tribunali lo fa il presi
dente, davanti alla Corte d’appello il presidente 
della Corte stessa, e cosi nella gerarclsia supe
riore.

Supposto che un impiegato di terza classe 
incorra in una censura, si dovrà incomodare il 
ministro? Io ammetto che per la gerarchia di 
grado superiore,'per esempio di un direttore 
generale,.,di un,prefetto, sbiadì rpin-istro che fac
cia sentire la sua autorevole voce .<per ricen

tendente di finanza, come volete che il Mini-
stero possa interv.enire in ogni caso di appli
cazione della censura?

-.Sed’pnQrevQle ministro npn ne,disconvenisse,
9io .proporrei quindi-a questo cap o verso defilar- 

ticolo una piccola aggiunta con cui si dicesse 
cheda. censura.si,fa dal ministro per gli .impie-
gati di grado superiore, e per gli altri dal.capi 
dai quali dipendono.

Senatore MAJOKANA-CALATABIANO, relatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore .MAlDRARArOALATABIANO, relatore. Il 

pensiero deU’onoreyQle Miraglia trova un qual
che appoggio nel disegno ministeriale. Ma l’UD 
ficio centrale fu concorde nello avvertire che 
col sistema vigente, 11 quale non si fonda sopra 
una legge propriamente penale, la censura fatta
bre^i manu air impiegato dal suo superiore
locale, non assume il carattere, non produce le 
conseguenze della censura che va sanzionata 
ora dalla legge. La censura, che l’onor. sena
tore Miraglia vorrebbe abbandonare alla com- 
pètenza dei capo d’ufficio locale, secondo la 
legge, che cosa significa ?

La censura fa incorrere nella sospensione di 
primo grado, nei casi di recidiva dei fatti che 
determinarono la censura medesima. -La so
spensione di primo, fa incorrere, nei casi di re
cidiva, nella sospensione di secondo grado; e 
questa, nei casi di recidiva, nella revocazione 
dall’impiego.

Ora, allorquando si è inciampato nelle più
piccole contravvenzioni, esse sono occasione a 
far cadere in contravvenzioni più gravi, le cui 
pene vanno ,fino a. decretare la perdita,dei- 
r ufficio.

E sarà mai giusto, sapà Eoai lecito, in una legge 
di garanzie per gl’impiegati civili, di ajajoan- 
donare alle autorità locali, che non sempre 
possono dare tutte-le garantie di sapere, di di
rittura di criterio, di sagacia, di operosità, di 
imp,arzÌAlll^> sppratutto richieste per Tesereizio 
del nupvo minisj;,ero spst^nzialmente penale?

’Pid è,a cpnsì,derare che la censur cu, potrebbe
colpir.qimpiegati superiori i quali non sieno capi

i

dell’ufficio ; ed .e^^sa. una volta inflitta, segue
rimpiegalin, qualunque ne sia il grado .e la classe,

s
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per 
caso

tu4ita la sua carriera. Si, dovrebbe in ogni
permettere, accettando il concetto del .se

natore Miraglia, il ricorso contro la censura
inflitta dal capo dell’ufficio locale; ma, in tal
aso, la questione si complicherebbe di più. 
- Senatore WAGLIA. Domando di parlare.

caso

Senatore MAJORANA-G ALATASI ANO, Per
” le accennate ragioni l’Ufficio centrale fu con

corde neH’esigere che qualsiasi censura fosse
pronunziata dal ministro. L’ Ufficio centrale.
peraltro, ammise che le pene delle quali tratta
la. presente legge, sono-prescritte piuttosto come 
avvertiinento o minaccia, che come desti-nate
a. larga e frequente attuazione. Servizi pubblici, 
i quali debbano essere puntellati dal regi,me
penale, non potranno mai rispondere nè all,e
esigenze di moralità, nè a quelle di (pubblico
interesse.

Ora, quando si educa una,classe d’impiegati, 
sia anche infima, a subire in pace la punizione 
della censura, per ciò stesso la si demoralizza.

Queste son le ragioni, per cui fa d’uopo che, 
anche le pene più miti, siano circondate dalle 
maggiori garanzie, affinchè esse, nella loro ap
plicazione, escludano ogni sospetto di legge
rezza 0 di parzialità, oltreché di varietà di cri
teri, e serbino quel valore morale e giuridico 
che attesta la loro indole disciplinare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Miraglia.

•Senatore MIRAGLIA.'Non posso essere d’accordo 
con l’ufficio centrale. La censura per sua na
tura non è pena disciplinare. Essa censura non
è che un avvertimento per colpe leggere, ma
non imprime alcun carattere di punizione. Si 
incorre nella punizione quando più d’una volta 
uno ha potuto incorrere nella censura.

Ora, se è vero che la censura per sua na-
tura non è pena, io credo che una cosa così
semplice non debba aver bisogno di un decreto 
del ministro.

Io rispetterò la deliberazione che sarà per 
prendere il Senato, ma ritengo che la censura 
si dovrebbe infliggere dal ministro soltanto
verso gii ufficiali superiori della gerarchia
ministrativa

am
j ma che per quello che riguarda

gli impiegati subaltèrni, essa debba infliggersi 
dal capo aeli’ufficio, il quale meglio conosce la
condizione delie

'b
cose.

Senatore COSTA. Chiedo di parlare.-
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■Senatore COSTA. Ldsempio che il no-stro' col
lega Miraglia ha adotto dell’ordinamento disci- 
plinace della magistratura, mi pare che non 
possa , applicarsi 'all’ordinamento disciplinare 
degli impiegati ammiaistrativi.

Nella magistratura le posizioni sono cosi de
terminate, la gerarchia è cosi nettamente sta
bilita, le attribuzioni sono cosi definite, che per 
verità non può; temersi alcun inconveniente at
tribuendo ai capi, investiti del diritto di sorve
glianza, la facoltà di applicare la censura.

Nell’Amministrazione, se si accettasse la pro
pósta del collega Miraglia, che cosa avverrebbe ? 
Che, il prefetto potrebbe censurare il suo consi
gliere delegato, i membri del Consiglio di pre
fettura.

Volete voi concedere questa facoltà al pre
fetto. senza .garanzie ?

Volete voi abbandonare questo potere disci
plinare in mano ad una .persona e contro un’altra 
senza formalità alcuna ? Senza diritto di re
clamo ?

Questa facoltà sconfinata a me parrebbe asso
lutamente inconciliabile colle regole di una pru
dente Amministrazione.

È vero che i primi presidenti hanno il diritto 
di sorveglianza, il quale porta con sè il diritto 
di ammonizione sui giudici da loro dipendenti; 
è vero'che i -procuratori generali lo hanno su 
tutti i funzionari del pubblico ministero e delle 
preture. Ma è vero ancora che questo diritto 
io non ricordo, nel lungo mio tirocinio nella 
magistratura, di,averlo veduto applicato. Certo 
io non l’ho mai esercitato. E quando cre.detti 

. necessario ,di richiamare un funzionario.da me 
, dipendente .al suo dovere, non ho creduto ,di 
poter seguire altra via che quella di riferirne 
al Ministero. . . ■

( Anche l’esperienza quindi ci,consiglia di ac
cettare la proposta dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. La parola spetta al presidente del 
Consiglio.

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 
C interno. Domando la parola.

PRESIDENTE'. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 

, l’interno. L’Ufficio centrale non ha fatto che 
restringere quello che il Ministero aveva pro
posto nel suo primitivo disegno di legge al-, 
l’art. 47, nel quale si diceva che la censùra 
poteva essere inflitta dal ministro, dal sotto-

d>iseussionii f. 33,
©
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•sicgiretarlQ dii Stato^ Ci dal capo-d.’ufficiOj wute
lé giustificazioni dell’'impiegato.

L’ Ufficio centrale volle una garanzia anche
maggiore, e chiese che solo giudice fosse il mi
nistro. Siccome il ministro non potrebbe ■inflig
gere la censura se non dopo- fatta una spècie 
d’ istruzione preparatoria, cosi si andrebbe alle
stesse eonseguenze. Di più, ciò dareb:13D una
garansia maggiore, giacché il fanzionario può 
qualche volta trasmodare e non avere quella

; Stato, e derivati per .semplàce traseuranza neh
' l’adempimento dei doveri d^uffi-cio.;

per inosservanza del segreto di uflfìcio;
per quaisiasi altra maineanza,. che dimostri 

trasgressione dei doveri di ufficio per mire per
sonali, 0 difetto di senso morale, d’imparzialità, 
di rettitudine.

(Approvato).

Art. 45,
imparzialità di giudizio, e dÌ3?ei anche quella
r, 'càdez^a d-asimo, cIìq ,ha il ministro il q;naie
si. trova in condizioni superiori.

Io quindi non ebbi difficoltà ad accettare le 
modificazioni proposte dall’ Ufficio centrale, e 
prego l’onorevole Miraglia di far seguire il 
suo al mio consenso.

PRESIDENTE. Persiste, onor. Miraglia, nella sua 
proposta?

Senatore MIRAGhIA.. No, non insisto,.
PRESIDENTE. Allora porremo ai voti l’art. 4^ 

nel testo che ho Ietto.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

I motivi della proposta di sospensione •sono 
comunicati prima all’impiegato, il quale entro 
il tempo assegnatogli, potrà dare in iscritto 
le sue giustificazioni, che devono essere pre
sentate al ministro unitamente alla proposta 
di sospensione.

La sospensione è inflitta per decreto ministe-
riale. Per Quella di secondo 'grado. sentito il
Consiglio 0 la Gommissione di disciplina.
1, (Approvato).

■Art. 4Q.

Art. 43

S’incorre nella sospensione di primo grado : 
per recidiva nei fatti che diedero luogo a 

pr ece den t i cen sur e ;
per ritardo -a restituirsi in ufficio dopo sca

duto il congedo senza ■avere ottenuto in tempo 
debito i’autorizzazione superiore;

per l’esercizio di qualsiasi ufficio od occu- 
paziono, incompatibile eoi decoro d’impiegato

i
per pualsiasi alira mancanza che dimostri 

riprovevole condotta, poco rispetto verso i su
periori, tolleranza di gravi abusi.

(Approvato).

Art., 44

S incorre nello, sospensione di secondo grado : 
per recidiva nelle mancanze che diedero

causa a precedente sospensione;
per fatti che tornino a disdoro dell’ impie

gato e della pubblica <a<mmiinistrazione,;
per danni arrecati agl’interessi dello Stato^ 

od a ■quefii dei privati nei loro;rapporti con lo

La sospensione porta sempre la perdita dello 
stipendio nella misura determinata; ma non
la esonerazione dal servizio, se non quando sia 
dichiarata l’inabilitazione dell’impiegato.

Il tempo trascorso nella sospensione di se
condo grado di cui all’art. 44, non, è compu
tato per l’anzianità, nè per la pensione di 
riposo.

(Approvato).

Art. 47.

Incorre inoltre nella s0spensione l’impiègato
sottoposto a mandato di cattura o rinviato a 
giudizio per delitto.

E può esservi soggetto quando si è rilasciato 
il mandato di Gomparizione per imputazione di 
delitto.

La sospensione in questi casi cessa in se
guito dell’ordinanza di non farsi luogo a pro
cedimento 0 della sentenza di assoluzione.

Durante la sospensione sarà Gorrispcsta àl- 
l’impiegato sospeso, ed ove sia detenuto, .alla' 
sua famiglia, una parte dello stipendio da non 
eccedere i due'terzi.

(Approvato).

i

!

1
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Nei casi di prò cedi mwtO' pedale sarà sotto-l«9

posto ai giudizio del Consiglio o della Com- 
. missione di disciplina rdmpiegato, anche quando 

non sia stato condannato, se la ordinanza, o la 
sewtenz'a avrà dichiarato insufficienti gi’“indizi

i

' dei ministri, previof parere del Consigli!® o della, 
i Comìmissione didiaciplina^ et indipendentemente^ 
’ dall’esercizio ogni azione penale ?

per offese alla persona del Re-, alla Fami- 
' glm Reale, alle Camere legislative ;

per pubblica manifestazione di opinioni 
ostili alla monarchia costituzionale od all’unità

■ di reità 9 0 nen costituire il fatto imputato' della patria
ùn reato ai termini della legge, 0 prescritta, per accettazione di doni' o per qualsiasi par
0' in altro aao’do estinta -Fazione penali

L’impiegato sarà sottoposto al giudizio del
tecipazione, diretta o indiretta ) a benefìzi, ot-

Consiglio 0 della Commissione di disciplina 
anche nei casi in cui non si possa procedere 
per difetto d’istanza privata.

(Approvato).

tenuti 0 sperati, dipendenti da affari trattati 
'• dall’ impiegato stesso per ragioni d’ufficio o da 
lui in qualsiasi modo sollecitati ;

per violazione dolosa dei segreti d’ufficio 
- in pregiudizio dello State o dei privati;

per pro'paguzìone dolosa- d'i notizie che pos-
Àrt. 49.

L’dmpieg'ato condannato con sentenza irre-
vocabil’e, per qu-alsiàsi’ reato } a pena restrit-
tiva della libertà personale, incorrè di diritto 
nella sospensiGne, fìncliè non abbia espiata la 
pena; può però essere aé'segnata aTla sua fa
miglia parte'delio stipendio da- no'n eccedere 
i due terzi. • ■

(Approvato).

Art. 50'.

' S’^incorre nella revocazione dall’impiego, in- 
dipen'd'e'ntefflente da cgnu azione penale :

per recidiva nelle mancanze che- diedero 
causa alla sospensione di secondo grado ;'

per gravi abusi di autorità, o di eonl- 
denza; -

per illecito uso qd. anche momentanea di
strazione di somme amministrate o tenute in 
depo/sito; ,

per conni,vente^ tolleranza.-di tali mancanze 
commesse dagl’impiegati dipendrenti.

. La revocazione dalF impiego- è inflitta per de^ 
crete reale, in seguito ai de-liteerazione del Con-5

sigìio dei mini.stri, prefvio parere del Consiglio 
0;'della, Commissione di discipli-na.

} ..

sano recar - danno
della pubblica, sicurezza. 

Quando il decreto dì revoca

allo Stato 0 perturbazioni

ne 0 di destF
tuzi'one no-n sia conforms' al' voto del Oonsiglio 
0 della Commissione di diseipji-na, dev’esserè 
motivato.
- (Approvato).

Art.. 52,

S’incorre nella destituzione :
per qualsiasi condanna riportata per d<e- 

litto di furto, falso, frode, ap^ropriazÌQ.ne in
debita, corruzione, peculato o altro delitto che 
costituisca mancanza aìf’onore;

per qualsiasi condanna chb porti con se'
r mterdisione 'dai pubblici uffici o l'a sor ve»
glianza speciale della polizia, 

• (Approvato),.

Art. 53.

I decreti di sospensione di secondo grado r
.di revocazione o di destituzione saranno comu= 
nicati all’ impiegato con l’indicazione dei mo-

■ tivi che li hanno determinati.
* .-(Approvalo).

(Appro'vnto)-. ,Art. 54.

Art. 51. ? ,L’impiegato- revocatolo destituito jper lecanse.

* La destituzione dadi’impiego >è inflitta- per 
decreto reale, su; deliberazione g del Cbnsiglio

indicate negli cA.riicoli 50 e 51,, non può' esser^x
riammesso in servizio, a meno che, sentito il 

, Consiglio 0 la Cogimissione di disciplina, -siano 
i

ó
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I

riconosciute insussistenti od erronei gli adde
biti che servirono di base al provv'edimen’to a
di lui riguardo. 

(Approvato). o

Titolo VÌII.

R isp osizioni fi nati.

Art. 58.

Titolo VII.

reclami al Consiglio 'di Stato.

Art. 55.

Le disposizioni deH’art. 24 non sono appli
cabili agli impiegati civili dipendenti dai mini
stri dei la guerra e della marina quando abbiano 
grado militare od assimilato a quelli dell’eser
cito 0 dell’armata.

(Approvato).

spetta al Consiglio di Stato decidere sui ri
corsi per incompetenza, per eccesso di potere 
© per violazione di legge contro qualsiasi jprov- 
vedimento disciplinare, e contro i provvedimenti 
amministrativi, i quali debbano essere pre
ceduti dal parere del Consiglio o della. Com- 
missione amministrativa, quando i ricorsi me^ 
desimi non sienb di competenza dell’autorità 
giudiziaria o della Corte dei conti.

(Approvato).

Art. 56.

Il Consiglio di Stato decide anche sul merito 
del provvedimento :

1. quando trattasi di contestazioni relative 
alla formazione del ruolo di anzianità ed anche 
di assimilazione di cui aH’art. 6;

2. quando, a seguito di provvedimento di
sciplinare fu pronunciata la sospensione di 
secondo grado, la revocazione o la destituzione 
dall’impiego.

(Approvato).

Art. 57.

Il ricorso si presenta, sotto pena di deca
denza, fra trenta giorni dalla notifìcazione pne- 
scritta daH’art. 53.

La relazione e la discussione del ricorso se
guono in Camera di Consiglio; il ricorrente può 
presentare difese a voce o in iscritto,’e’pùò 
delegare chi lo rappresenti od assista.

(Appròvatò).

Art. 59.

Gli scrivani e i diurnisti regolarmente am
messi che si troveranno in servizio al momento 
della pubblicazione di questa legge, trascorsi 

' due anni di continuato servizio e dopo avere 
■dato prova di capacità, per mezzo di un esame, 
dovranno essere preferiti agli estranei nel con
ferimento di impieghi nell’ufficio nel quale hanno 
servito, senza riguardo alla loro età e senza 

! bisogno della presentazione dei certificati di 
licenza, di ginnasio o di scuole tecniche.

(Approvato).

Art. 60.

Gli scrivani e tutti coloro che son pagati a 
giornata o retribuiti ad opera od a cottimo non 
acquistano alcuno dei diritti spettanti agli'im
piegati dello Stato.

(Approvato).

Art. 61.

La presente legge non si applica ai funzio 
nari ed ufficiali deH’ordine giudiziario, ai com
ponenti il Consiglio di Stato e la Corte dei conti, 
ai professori delle università ed istituti pareg
giati, delle scuole secondarie classiche, tecniche,‘ 
normali e magistrali, ai componenti il ■ Corpo-'' 
del genio civile: salvo quanto è-prescritto nellé^ 
rispettive leggi speciali ehe continuano ad, ave;re 
pieno vigore.

l

I Senatore COSTA. Si è rinviata la discussione 
'dell’art. .7 al far t. 61: ed ora. questi due àrticoli
1
I si dovreMero discutere insieme.i
p
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Ma questi due articoli, che l’Ufficio centrale 
ha in parte modificato, si riferiscono a questioni 
molto delicate e complesse.

È quindi prevedibile una qualche divergenza ; 
e per prevenirla io chiedo che la discussione 
sia rinviata a domani.

Spero per domani di portare al Senato la 
notizia, di un accordo anche su questo punto.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il si
gnor senatore Costa, deirUfflció centrale, prega 
che, come fu sospeso l’art. 7 si sospenda pure 
l’art. 61 che è collegato a quello per ragioni 
di materia, riservandosi l’Ufflcio centrale di rife
rire domani intorno a questi due articoli.

Pongo ai voti questa proposta. Chi l’approva 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

L’art. 62 fu già approvato' al princìpio della 
seduta. Siamo quindi all’art. 63 che è l’ultimo 
del progetto. Ne dò lettura:

Art. 63.

Con regolamento approvato per decreto reale, 
sentito il Consiglio di Stato, sarà provveduto 
alla esecuzione della presente legge.

Chi Papprova è pregato di sorgere» 
a

Sardegna interessate nella costruzione delle 
ferrovie secondarie sarde ».

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura 
del disegno di legge.

Articolo unico.

Al contributo nella spesa di costruzione delle 
strade ferrate secondarie nell’ isola di Sardegna, 
posto a carico delle provincie interessate col 
primo capoverso deil’articolo 5 della legge 
22 marzo 1885, n. 3011, nella misura di un de
cimo della spesa di costruzione, è applicabile 
la riduzione ad un quarto stabilita coll’art. 18, 
comma primo, della legge 27 aprile 1885, n. 3048.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo progetto di legge.

Senatore CARUTTI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CARUTTI, relatore. Ho chiesto la pa

rola unicamente per constatare che T Ufficio cen
trale è unanime nel raccomandare radozione del 
progetto di legge quale è stato presentato dal 
Ministero.

PRESIDENTE. Non essendovi oratori iscritti, e 
nessuno chiedendo la parola, si passerà poi alla 
votazione'a serutinio segreto di questo disegno 
di legge, che si compone di un solo articolo.

(Approvato),

Il seguito della discussione viene dunque rin
viato a domani. Passeremo ora a quella degli 
altri progetti di legge inscritti all’ordine del 
giorno. ■

Si passa ora alla discussione del progetto di 
legge: «Approvazione di contratti di vendita 
e permuta di beni demaniali».

Si dà lettura del prO;n'e tto di legge.
Il senatore, segretario, GUBRKIBRI- GONZAGA •ì

Approvasiioìn© dei seguenti progetti di legge:
1. 'Bstenssoaàe deirart IS della legge 27

dà lettura del progetto di legge. 
(V, stampato N, 15).

a*
prile 1:ìs“5&5j n. alle provxncis deli’isola
di Sardegna interessate nella costrusione dell
ferrovie isecoadarie sarde (W, 13); 2. Appro- 
vasìoEse coalralìà di vetsdifa e psrssiWia di 
beai aemaasali (W. SS) ; 3. Approvazioae di 

- veadRe e permute di beai, demaaiali e di altri
coatraiti gtipulati aell’ interesse di-servizi pub
blici e governativi (W. i@).

PRESlDENDii. Si dà lettura del disegno di legge :
« Estensione dell’art. 18 della legge 27 a-

prile 1885, n. 3048, alle provincie deìl'isola di

PRESIDBNÌS. Dichiaro aperta la discussione
generale. Se nessuno chiede la parola e non 
essendovi oratori iscritti dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Si passa alla discussione degli articoli.

Art. 1.

Sono approvati i seguenti contratti di ven
dita :

1. Al comune di Salve, in provincia di 
Lecce, del fabbricato - già convento dei padri 
Riformati nel comune stesso, -per il prezzo di

i



e

2^4 ; SemtO' del ’J^go^o I
sggjpsagggxgF’Wsggsa.'gi ^msajygsCTwiaij^siai^agiìn&grog^ ;B35m3£MY?35?Bì3y^as^asg2OSg^^

‘ESaiSI.OWA, XVT 3- ,SS9 -1' nssenssiQKX — < mwì.» S-auuiues 4S89

L. 600y ed alle condizioni portate dal contratte 
23 marzo 1887 e dal suppletivo atto di rettifica

me®to>i3ogafe!)r iirtea. pubblica amiministrwtiva.

21 giugno detto anno, eatrambi a rogito . del
presso la prefettura idi Livorno il 24 settem' 
bre 1888;

notaio Giuseppe Negro;
2. Al comune dell’ Isola dei Giglio, dei fab

bricato demaniale ivi esistente, già ad uso di 
lazzaretto, per il prezzo di L, 150, ed alle con
dizioni portate dairistromento stipulato'il 5 ot-
tobre 1887, io forma pubblica amwiBistrativa
presso l’intendenza di finanza di Grosseto;

3. All comune di ,Mondavio, della casa posta 
nel comune stesso, già ad uso di foresteria deF 
l’attiguo monastero delle Benedettine, per il 
prezzo di L. -fi6B 98, ed alle condizioni portate 
dalF istromento IQ aprile 188d, a rogito del no- 
taro Modesto Servici ;

4. Al comune di Rovigo, di parte del cor
tile annesso al fabbricato delle' carceri giudi
ziari© per il prezzo di L. 600, ed alle condizioni 
portate dall’ istromento 26 giugno 1888 rogato 
in forma pubblica amministrativa presso l’in

10. Al. comune' di Venezia,, dr due' appez- 
menti di sacca o* deposito • di fanghi lagunari 
sopra un tratto di palude fra i giardini pubblici 
e Fusola di S. Elena in aderenza ed ampliamento 
di questa, verso il corrispettivo di ,L. 15,173 28, 
ed alle condizioni di cui-al contratto stipulato 
in forma pubblica amministrativa il 12 mag
gio 1887, presso l’intendenza di finanza di Ve
nezia;

, 11. Ai comuni consorziati del mamlamentO' 
di Morbegno,, del fabbricato detto del Pretorio 
situato nel capoluogo del mandamento, per il 
prezzo di L. 12,000, ed alle condizioni portats 
dall’ istromento 1° dicembre 1888, a rogito del 
notaro Cesare Desta;

12. AI comune di Vicenza, del fabbricato 
demaniale posto in, quella città, in piazza delle

tendenza di fìnaaza dì Rovigo ;
Erbe, per il prezzo di L,. 15,301, ed alle eoa-

AI Gomuae ed alla Congregazione di ca
rità di’Èdodena,'> di casette e locali in quella città
per i rispettivi prezzi di L. 13,98B 80, e di
L. 2106 40, ed alle condizioni portate dagli 
istromenti 22 giugno I8S8 rogati in, forma pub
blica amministrativa presso 1’ intend.enza di fi
nanza di Modena e 3 luglio 1888, a rogito del O 7 0

dizioni portate dall’istromento in data 25 ot
tobre 1888, rogato in forma pùbblica ammini
strativa presso la intendenza di finanza di 
Vicenza.

(Approvato).

Art. 2,
Motaro D. romntaso Luccbi

6. à.1 comune Brozzi 5

y

in provincia di Fi-
o

renze, di una, casa con altri stabili-annessi posti 
nel detto comune, per il prezzo di L. 3912 20, ed 
alle condizioni portate dall’atto’14 aprile 1888, 
a'rogito del notaro cav. Pietro Fabbrini;

7. Al Comitato istituitosi per la costruzione 
nel borgo di Poggio a Gaiano, di una chiesa 
parrocchiale in sostituzione di quella di Boni- 
stallo, di un’area dem.aniale di compendio della 
Beai Tenuta di Poggio a Gaiano, in provincia di 
Firenze, pel prezzo di L. 3634 10, ed alle altre 
condizioni portate dall’ istromento 27 ottobre 
1888, ricevuto in Firenze dal notaro Anastasio 
Becheroni;

8. Al comune di Gerace, di un tratto di

Sono approvati i seguenti contratti di per
muta :

1. Del terreno demaniale denominato CampO' 
di Marte in Venezia,'5 con altro che la Società
anonima del cotonificio veneziano si obbliga 
di consegnare al Governo per uso di nuova 
piazza d’armi, debitamente colmato e sistemato, 
nella sacca di S. Elena fra l’isola omonima ed 
i giardini pubblici di detta città, congiunto
mediante ponti alla città stessa, il tntto' alle
condizioni risultanti dal •contratto in data

terreno arenile di quella spiaggia, per il prezzo
di L. 37B, ed alle condjzioni portate dall’atto

8 aprile 1887, stipulato in, forma pubblica am
ministrativa presso F intendenza di finanza di 
Veneziaj con intervento del'comune, ed in-so
stituzione di 'altro prècedente contratto del

privato 3 luglio 1888;
9-. Al eomune^di Livorno, delle mura urbane

1® marzo 1884;
2. Di aree contigue al fabbricato demaniale

1,

è. di altri stabili annessivi
j per il prezzo di

-ad uso dèli’archivio' di Stato 'in Modena, con
I

i

L. 7Q,Q00, ed altre^condizioni portate dall’ istru-
altre- alEuopo acquistate Mài comune di quella
città. per la .migliore sistemazione tanto deb

r



,, Rar2menl:ari ■255 ‘ Bènato- lì^el 'Regno

leqisimwell 3^ sESSioW 1889 sDISCUSSEOl^I “ a^OKKAiià. BEL B'Ipr.ìlb. 1889

Paccesso al detto-Archivio;'guanto sdei do cali 
comunali ad uso '^del re^o istituto *tecnico, fi 
tutto ■ alle condizioni portate dall’ istromento 
8 giugno 1888, ricevuto in forma pubblica am
ministrativa presso l’intendenza di finanza di

?

Modena;
3. Di aree Memanialti adiacenti ^al jeniten-

ziario/delfiAmbrogiana, inMontelupo Fionentino,,
con altra di proprietà defisignor Gioni Francesco., 
Gccorrente jper apertura di 'nuova strada in 
soistituzione -di in vicolo aggregato a. quel pe
nitenziario,bùi tutto alle condizioni risultanti 

► fialDmtromento 2d febbraio 1888, rogato in
ferma pubblica-àmministrativa l’inten-
-denza di finanza in Firenze;

4. Di un'terreno demaniale 'di metri qua
drati 17.37.32 facente parte dell’orto detto dei 
■Cappuccini in 'Roma presso piazza Barberini, 
•con altro terreno di metri quadrati 1805:16 di 
proprietà del principe Boncompagni-Ludovisi, 
•da aggregarsi, per regolarizzazione di confini, 
.all’attiguo appezzamento demaniale che forma 
il sesto dei lotti in cui fu diviso il detto orto, 
e ciò verso 41 pagamento da parte- elei principe 
Bo'neómpagni-Ludovisì del prezzo di plusvalenza 
.accertato in L. 76,770 -ed rafie, condizioni di cui 
.al contratto del 6 dicembre 1888 stipulato in 
form-a pubblica amministrativa presso l’inten
denza di finanza in Roma ;

5. Di un tratto di terreno demaniale di 
metri quadrati 506.5F facente parte dell’ orto 
detto dei Gappuccini - in Roma presso piazza 
Barberini, con altro tratto di terreno di metri 

■ quadrati 221.74,* di proprie'tà dell’ avvocato Gia
como Balestra, da aggregarsi, per regolarizza-
zione di confini,, all’attiguo appezzamento de
maniale che forma il settimo dei lotti in cui
■fu diviso ,il detto orto j e ciò versò, il paga-
mento da parte del Balestra del prezzò di plus
valenza accertato nella somma di L, 49;8t0 4'3,

i

■ed alle condizioni di cui al contratto del 28
vembre 1888 'stipulatola Wrma‘publìdica

no-
a m -

mmistrativa presse l’intendenza di -finanza in 
.'Roma;-.

6. Di aree attigue alla caserma Artigianelli
in Monza con altre di égual valoré di pro
prietà dei fratelli Pennati, allo scopo ed alle 
■condizioni determinate dall’àstromentO' 3 idi-

5 .

cemore 1888 nei rogiti del notaio dottore Giulio 
Gontbt di-Mitano. ' • ' ,

(Approvato). ; .

jQoeslo • disegno di légge sarà poi 'votato a
sernliniii S;segreto.

OrafiMrdiné-deDgiorno reca : Discussione del 
progetto dì legge :

« Approvazione di vendite e permute di heni 
demaniali è di altri Contratti 'Stipulali nell’in
teresse di 'Servizi pubblici -e governativi ».

Prego il signor senatore, -segretario,
di dar lettura del disegno di legge.

ir senatore, GQBSI L , e

Gorsi

dà lettura
del progetto di legge.

(V. stampato N. 16}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge-
nerale.

Nessuno chiedendo la parola.'5 e non essen-
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli.

Art. 1.

■ Sono approvati i seguenti contrattidi vendita :
I. Al comune di Gonegìiano, in provincia 

di Treviso, del 'fabbricato della caserma di 
San PraneescG in quella città per uso della 
pubblica istruzione, coiresonero dagli obblighi
derivanti dalla legge 11 marzo 1869,
pel-titolo.

n. 4938,
ai patti ed alle condizioni portate

dal contratto 16 gennaio 1888, etìpulato in forma
nWi'pubonca amministrativa avanti P intendenza

di finanza .in Treviso ;
II. Al comune di Auronzo, del fabbricato 

demaniale in Villa Piccola, provincia di Belluno, 
_ per il prezzo di L.-41D05 ed alle condizioni por- 
tate’dair istroimento 28 dicembre 1886, stipulato 
in forma pubblica amministrativa presso il regio 
commissariato distrettuale di Auronzo;

III. Al ' comune di Udine, del fabbricato ad 
‘ uso di ricevitoria del dado consumo fuori porta 
Gemona in quella città-, per il prezzo di lire 
3551.59, ed alle condizioni portate dairistro- 
mento in data 15 marzo 1887, rogato in forma.
pubblica amministrativa presso-1’ 
finanza di Udine ;

intendenza di

IV. Al comune di Treia, in provincia "dR
'Macerata, di > una porzione «dell’orto annesse al
ì taèbricato di San Benedetto perii prezzo-dì L. Si
» e 60 centesimi ed alle condizioni portate dal- 
; l’atto privato 3 giugno 1»88’7 ;

M. AllanSocietà per le Belle arti-ed esposi'
izione permanente in Milano, -di una -zona di’
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terreno facente [parte dello stabile demaniale 
della regia Zecca in detta città, per il prezzo di 
L. 4047 30 ed alle condizioni portate dall’istro
mento 1° giugno 1887 a rogito del notaio dottor 
Giuseppe Pozzi, e dell’annessovi compromesso ;

VI. All’Opera pia delle cucine economiche 
in Milano, del fabbricato detto la Bo.ganetta o 
gabella del ^ale in quella città per il prezzo di 
L. 9000-38 ed alle condizioni portate dall’istro
mento 22 luglio 1887 a rogito del notaio dottor 
Giulio Contini.

(Approvato).

Art. 2.

Sono approvati i seguenti contratti di per
muta :

I. Di una parte del fabbricato demaniale 
ex-convento di San Francesco di Paola in Bari ì
con una zona di terreno di metri quadrati 8651 
di proprietà del municipio di Bari, costituente 
l’orto annesso all’ex-convento di Sant’Antonio 
in detta città, con rinuncia da parte del muni
cipio a favore dello Stato del risultante prezzo 
di plusvalenza in L. 49,231 50, e con la con
temporanea cessione allo Stato, a titolo gra
tuito e verso patto di riversibilità, del fabbri
cato comunale ex-convento di Sant’Antonio, il 
tutto alle condizioni portate dall’istromento 
29 gennaio 1888, stipulato in forma pubblica 
amministrativa avanti l’intendenza di finanza 
in Bari ;

ti. Di locali del fabbricato demaniale ex
convento di Piedigrotta presso Napoli e di altri 
attigui al medesimo da cedersi a quella con
fraternita di Santa Maria, verso cessione da 
parte della medesima di altri locali da asse
gnarsi all’ospedale di Marina collocato in quello 
stabile, il tutto alle condizioni risultanti dal- 
l’istromento 10 marzo 1888 redatto in forma 
pubblica amministrativa presso la intendenza 
di finanza di Napoli;

III. Di locali nel fabbricato demaniale ex-
convento di San Domenico in Imola ad uso di 
caserma militare, da cedersi ai parroco dell’at
tìgua chiesa di San Nicolò in cambio di altri 
locali di eguale valore da esso ceduti all’Am
ministrazione militare per essere aggregati alla 
detta caserma, il tutto alle condizioni risultanti 
dall istromento 24 novembre 1887, stipulato in 

forma pubblica amministrativa avanti la inten
denza di finanza in Bologna.

(Approvato).

Art. 3.

È approvato il contratto in data 13 marzo 1888 
stipulato in forma pubblica amministrativa 
avanti la intendenza di finanza in Firenze, con 
cui il demanio dello Stato, allo scopo ed alle 
condizioni ivi indicate, rinuncia a favore del 
regio arcispedale di Santa Maria Nuova e sta
bilimenti riuniti, al diritto di proprietà spettan- 
tegli sul fabbricato di Santa Lucia in Firenze.

(Approvato).

PKESipENTE. Anche questo disegno di legge 
sarà votato a scrutinio segreto nella seduta di 
domani.

Risultato di votazione a scrutinio segreto

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto seguita nel corso della seduta.

Prego i signori senatori segretari di voler 
numerare i voti.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE.- Proclamo il risultato della vota
zione :

« Trattato di commercio fra l’Italia eia Sviz' 
zera » :

Votanti. . . 
Favorevoli . 
Contrari.

(Il Senato approva).

83
77

6

« Trattato di commercio e di navigazione tra 
l’Italia e la Repubblica di San Domingo » :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 81
75

6

(II Senato approva).

Domani alle ore due seduta pubblica col se 
guente ordine del giorno :
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Votazione a scrutinio segreto dei seguenti scuola di perfezionamento nell’igiene pubblica
progetti di legge:

Estensione dell’art. 18 della legge 27 aprile 
1885, n. 3048, alle provincie dell’isola di Sar
degna interessate nella costruzione delle ferro
vie secondarie sarde;

Approvazione di contratti di vendita e per
muta di beni demaniali ;

Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali e di altri contratti stipulati nell’in
teresse di servizi pubblici e governativi.

II. Interpellanza del senatore Cannizzaro al mi
nistro della pubblica istruzione intorno alla 

apertasi in quest’anno in Roma.
HI. Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato degli impiegati civili (Seguitò}^
Assestamento del bilancio di previsione per 

l’esercizio finanziario dal 1® luglio 1888 al 
30 giugno 1889;

Provvedimenti relativi alla Cassa delle pen
sioni civili e militari;

Provvedimenti per Pesecuzione del piano 
regolatore di Bologna.

La seduta è sciolta (ore 5 e 40).

f. 36.


